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I- ^ m ' V 1 ^ ' , 

SCENA PRIMA. 


Nutrice ,& 


Nat. 


Da cosi ornare Iterimi » 
- ehi morti 

Per le querele mitrili nul- 

v Ufi piega , 

« • E’i fenerchit 

petti humant 

1 , Crefce talor , y? eh' ei non pure mdombrm * 

» i Ma [pegno ancor d ogni ragione il lume* 

Or. Sutrice mia , cht mi porgeri il /angue 
Col proprio latte , e col tuo fon la-vita , 
fammi anco* quejh don, lafcia, ch'io piangi* 
£ pianga il , che fé n'afcmghi , « refii 
Senz'alma , e fenza humor P arrida fpoglim * 
Perduto ho mia fonila , anzi perduto . . > 

Ho di me flejfa la metà piò cara » -C . , 
Anzi me flejfa pur morta con lei t - - 

HelCvtero mede fino ambe concetti t 

Pria compagne che nate , e pria congiunte ■ 
fummo > che viue , ed io rtmafa hot [ola ( 

. Che fon piò fenza lei t dimmi pur dimmi t ■ 

Con [eco sfinito , ornai tremando parrai 
Premer un morto piè Interra , e [ente 
i ' Corrermi vngtel per ogni vena al corei 
\ y Veggio douunqme mai gC occhi riuolgo 
Vtfegnmfi ilttrrend ombr* A - 


4 ATTO 

Raceapricciomi tutta, t falla frèsH ^ 

Dì piato fudor correr mi [ento 
Stille mortali , e rabbuffar fi il trine • 

Nl)t 0 j Son timori , Oronted , vili , ed' indigni 
3 , D'alma qteaPè la tua reale a grand* » 
Lafcinfi alP altre alla conocchia naie» 

Se tu nata all'impero , e fola borfci .jf 

Ri ma fa à Nor andino vnka figlia, ' 

£ del bel Regno di Vamafco h eredi : , t 

9 , Onde cura piu degna affai ben fora : 

, , Volger la menti à regger ben* il frinì 
} y Dille genti foggette . Reco la fpada » 

Vedi che'l Rè nemico ornai dipone, . 

£ pace chiede » a te penfar tonatene 1 
S* deggiafarfi , * con quainodi , e quali 
Condizioni , e ben * a tifi a quella 
lite giufia cura, ofpauentar fi in vana ■ I 
Lafcia ài fanciulli , e vaneggiar tremando « j 
Or* fid pur ver che vanamente ie tema , 

* 3 y AÌ d non è fimpre in vano il van timore • 

,, , Egro che del morir fico pauenta 
9 , Ba mortai figno , e Pamma taPhora . - 
7 y Del futuro fuo mal certa indourna 
9 y Pria , che giunga Coffe fa , anco la finte 
, , NelPappreJfarfi, e* fi n' affanna , etPange'» 

9 , Ceti Paer cangiar fi, an%i lapioggia 
9 , Sonte , e Pannanti a il mattutino augello» 
y y Che'l mondo fueglia , e lo richiama alPopri « 
(fot. Ben moftrt tèe , che dalla tomba hot viene 
Si delle ofeure tmagint di morte 
9 y Rimani imprejfa àgttifapur del ciglio # 

9 y Ch'olla fpera del Sol drtzjò la vifta » • 
»»££*< doHttttfi* tifimela » egire , *> 

w Peg 
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\ > Dal? alto lume abbacinato ancora 
, , Le macchie <f or per lungo fistio vede • 

Ma non furono à cafo al vie in bofeo 
Trai [acri orror di fequefirato piante 
De gl'aui antichi tuoi P offa febolte. 

Separar fi da * vini i morti tuoi , 

Forche di lor più non fi penfi » e foto 
Rammemorando » il ben' oprar s’imiti. ( 

9 , Son paffuti i defunti » han terminato 1 * 

9 s Quello breue » mortai » duro viaggio ». 
j , C'hk nome vita , t non può più di loro 1 
» % Volgerfivn paffo , ò rie idear fi va' orma 
9 9 Non più dunque penfar: ma leda , epajfaì 
Hprcosi voi togliete vi* s » togliete 
r te cure inf nafte , e in quella vece il cera ■ 

• Volgete d celebrar felici no%Je 

Come » il regno dimanda , e come bratti# 

V antico padre» e f oneratiti* intanto • 

* QueJP 'allegro rimedio il cor dolente . , ' 
Or* Repentino paffaggio , in vn'iflante 

Dalla morte alle noxxe / il Ciel non cangi# 
Invnmomento fol nel chiaro giorno • q 

Vofeura notte » e v'interpon P aurora » 
Nat* Aurora e cof a beta »efin d'orrore » ' 

Cosi lieto penfier cominci in voi » , . . 

Che vi porti col tempo vn di fereno » 

Che mai non giunga al tramontar del Sole . 
Or* Che fin non so , quando pur tempri il tempo 
La pena mia.» non sì , prender conforto , 
Che mi dia 'l padre » e dar l'imperio altrui ' 
Dime Beffa, e del regno, k tanta cura » 
Non è tempo bora. 

Nut, , , Efcmfre teiufo o figli* , „ 

SS*- 4 . A 3 Ss* 


*' 


6 ATTO 

9 > Stàtiche molto rileuaàptufar prima* 


M» dubito ben * io , che vi drjloglia 
Qualche nafcofa à me nuoua cagiono 
Mal ditti farne , oncC io mi lagno vofeo , 

E chieggio allatto mio , chieggio à tant* anni 
D' amoro fo feruirui , e cuflodirui 
Che non fi faccia alla trita fede oltraggio . 
Or. Dubiti f aggiamente » e giufi amente 

Dimandi » hor su ch y io]bn contenta, ofeoitai 
Ma fe mai tifi* caro , e fe bramaJH 
giacermi , e farmi noia à te fì gretto » 
Guarda il fecreto mio , che fin qui fempro 
h Ho portato nel cor gran tempo afcofo » - 
E creder bora alla tua fi m y unifichi » . 

Nlir •Quefio Cief prima , e quella muta ièna 
^Metterò» lingue , tformeron parile , 

Che la mia farli , e cosi figlia io giurò 
Ter quefto fien , che t'hà nutrita in f afte * 

E per te , eh' ti nutrì , più carri affai 
Delt aura , chfio re/piro » e dettatoci* • O 
Ci) appaga gl occhi miei* ■*****' 

Or. Taci , ed afsrfta , 

Come tu fa’ crritinrìb mio padre 
A bandir fifmpré ad ogn* quarta luna 
Nel! a no fra Città la gioirà v fata * 

Per la dolh memoria dell orrore ; • 

' Ch' egV hebbe à fpporta* nell empiutami 

Ben quattro tuffi à liberar dal? Òrco 
. Ta genitrice m a bella Lucina . 

Continuo , ne l interrompe mai 
Calor di guerra ,el auuerfanoquafi 
gaffe concorde à celebrar la gtoflra ■ 

. Giammai non ruppe d viandanti il pajfo r 

E venta n 
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PRIMO.. 

Evtnia» franchi a di mo (ir or valiti 
Caualitr paefani , » pellegrini » 

Tra quali v no arrido , di pòca Tanni 
tornito ( holT io da dir t) che fi leggiadra 
Apparar à gT orchi miei » che per lorfedo „ 
Swla tofa mortai fu mai fimile . 

Dolce ferocità negT arti f chini» 

E genero fi fuoi fi viuafor^a 
Di temere » ed amar f oceano infitteti» 

£ trajparia fi caramente altera 
Dal magnammo gefto» e dalle Mie 
Fattele à marautglia elette , ranetti 
Vna nobile fica dijfrezzatura , „■ 

Chel fiacca / ingoiar dalT altra gente » 

Ch'io rimirando al portamento » olmate 
Tutto fino , tutto raro , e non trouande 
Co fa fuor eh' ammirabile è fiorano, 

Tr à me di Jft finente, oche natura 
• impara à far qua giheoft celefii • 

O che prendefi ri Citi nuouo cefi urne 
D' e frettare i fuoi campioni in terra . # 

£ pur mirando alCammirahil prone»"’ 

S ella ferocità femprepiù belle , 

A poco à poco io mi /enti di lui 
Safeer vaghezza internamente al core » 
Se piacendomi pur : ma vagheggiando 
Fur lui » pur fol *» e non battendo alrrouo 
Giammai palpebra , il C aria f ter non me fio 
Prit lancia poi , ner aggirò più fpada . 

Ch'io non [enti (fi ( to'l dirò pure) amante 
Fer le vi fiere mie p affarla ignuda . 

Combat lena ilgherrter chiufo nell' armi » 

£ tenta baffo la v fiera » ond' io 
V - A 4 Circondo 


• ATTO 

Cercando in van di rimirarli il volto . 

Giammai noi vidi (o nuouo cafo) efinfjè 
Veder Famai , fenfa mirar ni ncctfi . 

' , Marmàglie d ’ amor » taccia chi vuole ». 

, , Che fin bellezza , elezione , ofenfo 
3J Vfc,o piacer che le fue fiamme defii i • 

Ch'io pure (e puri è ver) (Carmiftraniero 
Bellezza inuolta , e immaginato oggetto 
JHon conobbi , ed' amai , non vidi , ed arfi . 
Giofir ' egli intanto , io da lui pendo , ed effe , 
O fi a pur ch'io li piaccia , o che li piaccia 
Piacere à me > di ehe s'accorge > moftrm 
(Mà peri fenza mai leuar F elmetto) 

Voglie corrifpondenti à defir miei • 

, Cade à fpegnerfi intanto il Sole in mani 
m Ch'il me ponte cangi a/fe il corfo in volo, 

* £ fi parte ilguerfier dallo fioccato ^ i 
Vincitor gloriófo , e via ne porta 

Dal padre il premio , e dalla figlia il cere • 
Fece offerii are ilgenitor cbifuffe ' 

Lo fcono [cinto Caualier , che [eco 
Tcrtonnc 'via le conquiflate fpoglie , ; 

£ [eri{à dubbio ritrouo, eh' er egli 
Euandro il nobil Rè di Lodicea , 

Per antiche cagioni al [angue noflro 
Duro attuer fario « e vincitor nemico • " 
Kilt. Pericolofo ardir : ma qual cagione 

Con tanto rifebio d venir qui Finduffe • 
Or. VÓghtzfa gtouenilfu di vedermi 
Simil (VaJ petto alla forella e flint a , 

Si che'l padre tal hor con dolce errore 
V vna prefe per l'altra , o forfè il moffo 
D' anima generofa impeto altero • 


PRIMO. 9 

$ > Che non pub che non ofa vn coro anutxjejo 
> ] Alle vittorie , à fouraftxr pugnando , 

, ,Eda virtù magnanima , e Jicura 
} , F*//? dominator d' ogni fortuna f 
Eforf t ti venne * rimirar per entro 
Quella Città , ch'ei fuor combatte , e preme « 
£ che che fujfe et pur ci venne , ed* io 
Preda del vincitor rima fi auuinta 
Hi nodo indiffolubile . 

NUt. Ma quando 

: V'accòrgefte d'amar mortai nemico i , \ 
Come non ammorty l'odi* natio . * 

V amor nouello , . ' , 

0r. ^ tu ch'errajli , 

Tu mio mifero cor, voi mal corretti 
Miei foco fi penfier , voglie ardenti % 

Siatemi teftimon's* allora tofei 
Forila à me fteffa à liberar la menu 
Dalle tiranne pafioni , e quanto 
Più lè catene mie di feior tentai , 

, > le [Ir infi più i ne quell'affetto., 

, , nacque in me fen^a ragion , potei 

i > Spegnerfi con ragione ; an^pur come 

Qppofio à troppa piena argine frale ’ * 

Ruppe V affetto ogni configlio , e quindi 
Torbide fuor precipitar le voglie , 

Ma perche vò N utrice mia feufando 
Venere ì errai s' amore è colpa , e stila . . 

£ colpa da feufar , mtfeufi amore a . • t 
Le reciproche fiamme intanto in noi ' ' * 

Crebbero eguali , esauan\ar fi tifiti*. ■ 
Ardendo , i cor d’imperiofo foco . t ' ’ 

. Altro rnnvoiriofiùfe non piatirti 
; * - A J Ut 


I 
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Necofàpiu , chea me fpiacejft , * , • 

l (putta è la camion , eh ti fi ntraffe - ; 

Da moleslare ilgemtcr con F armt\ 

Con cttt fin hot fe noi tencun a freno 
il nófìro amor 1 ficur ameni e haurebbe _ 

De (dato D am afro, e tolto al padre 
V antico regno , e la corona , e' Intanto* 

Cr e frutto indi F amor , cerne poteua 
jj Io negarli la fede? Innamorata - 
) y Donna negar ciò che damane e chiede , , 

i > £h<efi' : c im voffibil cofa , e chi vuol creda 
fare à talento fuo , eh' io per me credo » | 

i 3 Ch' ò non s'ama da fenno , o non fi niega , 

Ed io lu ch-tfta je non li potei • 

Hegdre , egFhb promejfo Unti ben mille 
Volte morir » che't maritai mio ietto 
Venga à premer con meco altri eh' Etatndr o.ì 
Spero , rhe'lgtnitor con ejfo in pace 
Da lui beruficatovn di ritorni ? 

Ond* et conferita à i defir nofirt ilfine » 

Ouer che ddlFétade cpprejfo , e carco , 

Corn ogn r altro mortai cedendo al fitto % 
libera à me la volontà rimanga 
' ibi maritarmi > evo paffando intanto 
Noiofamente addolorata , i giorni • 

’£ tu Nutrice mia vo che fecondi 
‘ / miei defir , che'vauar non ponno • 
sili del » che con altr y ordir, e difpont $ 
y» Che non faccì'an noi qui F humane , 

Mi cong- unge ad Euandro , il padre io fiero 
Non /apra, non potrà , quantunque voglia 
o t Torini à chi l Ciel mi dona , e ben puoi' egli 
9 » Mente cangiar , ma non mutarli il Cielo . 

Hoc. 
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Nlir, Gran tcfe odo di te , ne le feconde , 

He le contando ancor figli* . che q ne fio 
Non mi concedi tu , quel non debb ' io ; 

Ben tacer olle , e pregherò che' l Ciclo , 

Che vuoi far tu deie tue voglie autore , 

Ter ptù dritto fentter le fcorga , t regga, 

E i intei etto tuo rifchiari . » quanto 
Cicco è f errar , ch'ogni fuo lume appanna ! 
Or. i » N utrice è l' amar m >lto vn veUtr poco » 

, > io mel so , ma per mirar la piaga , 

j j Ch altri se fatto , il mal peto ,\on farea , 

Pur penfurò maturamente ti meglio * 

, , Quanto pojfa penfar cht'l foco ha' n fieno . 

Tu ne' reali a. borghi omat tinuia , 

E le donzelle al mio ritorno aperefia > 

Ch io tt feguo d'appreJJ'o , 

Nut, ho v'vbbidijto , 

SGENA SECONDA. 

Eti andrò in habiro di Damafceno. 

v » ,* • *V v ' - *• «, j 

R hfupge ilp:t daW odio fa ferra » 

Ch' loprtmo , auuerfa al chiaro nome 
È pur lo fptnge à feeo malgrado licore, f mio , 
K In qetefiri io puffo ,oue giurai , che pietra 

Non rimznefje foura pietra , e quinci 
Vammene efpoft a , e volontaria proda 
Soletto errando à miei nemici in forza . 

O mal centra bellezza addirizzate 
I , Armi di Marte , vn guardo fol chi fpiri 
, , Da due begl' occhi placidi , e frani 
i % Vmcó ogni forza , ogm potenza abbatti* 

A * la 
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lo ti vince* Damafce , e già trèPiunit 



V ac ti lauate voi battute mura 
Dalla mia de (ir a , e fi vede* già mojf* 

Per do iter folle hot fi o/cura , e folta - 
Dalle mine tue [erger la polue # 

£ chi ti guarda , e ti conferà* inuitta ? 
Macchina forfè fa ben fondata torre • 

£ offaprofonda , ò fu le mura eccelfe 
Di ferro , 'o foco i dif enfiar i armati t . O 

Queflo no , ma virtù femplice » e fola - t 

Di dW /«ri amoro fe , ed* vn bel vifo • . * 

O f umide ortiche , e dure [pine 
Di feluaggio terren candida rofa . . 
Nat* perch'io ti colga , e non rn affieni 
Per fi bell* cagion rifchio » ò puntura : 
lo mi t'apfrejfo , el fuolpremo colpitdt » 
Cb* arder già volli > e difettar col fuoco* „• 
/ /r vengoOronteà , f # »r» con [enti 
Meco venirne a priéghi miei lontani ». 
£r»’r ragion , r jfcr fi ritenga à freno 
Dura legge (Phonor * non fi dura • 

C£r nonla franga amore in cui fidando 
Vengh'io mede fino a [applicarti , e [pero » 

V > Che più d' ogni fpedita , e pronta lingua _ 

» > Petfuad a in amor vifta d'amato • 

JE / ir da tè yuan? addim andò impetro 
Qual fi* si beli* » e glorio fa preda 
Giammai come la mia $ nel patrio lido 
Menar colei , che contro a me difende 
Da fu a cittade » e comio vinco armato 
; Vincer inerme ancora » e trarre auuinta \ 
Da vincitrice mia , lei , che combatte 
fio» le fer^e 4' amor , preda dì amor e ! 



primo; t* 

M a s'ella 0 min fettunte amando i i pare» 
j > Vaga et batter , torri ogni donna f tuie » 
j > Cibi fami , e chi la ferita, amar finge ffc» 

£ *» [copri ffe alle nimiche genti • 

Amante inuolator venuto àlee. 

Che farebbe di me ? forfè Orontea 
Ad hauer col bel vifo à morte trotta 
Suo nimico mortai fola farebbe ì 
£ qual commeffo hauria colpa maggiora 
"Ella d' hauer mi vccifo ,ò d’efferm'io ' 
folle fidato à miei nemici in mano t « >• 

Ma che meco diuifo lo che ricerco 
j , Da me cenfiglio amando ì amor i * impera 
i 3 Hà nelle voglie altrui libero , e fommo » ; 

, , E fefren di ragione , ò d'altro affetto , 

, , Stringe l' arbitrio fuo V amore opprimo 9 . 

, , £ prima fi vedran mifle col Sole - ■ - : • 

9 , Rifplender f ombre , ed ombreggiarla luce, 

, , Che 1 1 configlio , e V amor veggianfi infime . 
Fatta dunque il configlio , e s amor vuole $ 
Ch'io non penfitant* oltre il cor non penfi » 

5 ) Che s'ei penfa non ama , e fe non ama j . 

* 3 3 Torni , e figli ama vada ^èd amor legge * 
j , Ch' in amor non t'attenda altro ch'amore » 
£tf0 <&//* mia donna il grande ofltlio , 

Tra minifiri > e tra ferui anch'io ben puffo 
Rammefcolarmi incognito , e [urtino > 

Fer farmi inuolator del mio bel fole . , i 

Stanno eletti guerrier tra quefie mura 
Con farmi , e col valor nafiofi t e pronti ■ 
Fer mia difefa , e tutto il campo è pollo 
In agguato non lungi à quell' alberghi 
fer raccor me con la mia preda infume , 
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bSa itti pii* che néll'armi ance* mi fido 
tiel mi* mi cafro , à Korandin si curo , 

Ch ' ogrì afeofo penfier comparti fteo p 
Non sattramrfi à miei difigni il G<clp , 

C hi fitfi anxÀ che l dì cedo a lle.fr. li 
Anco trono lo turo merco infarto » 

C H O R. O. 

r 

> > VT Elio porti dell'almo cut fi brama 

l > i\ // (oo che piace à confici, r non duro 
3 , Sorge vn* affetto Vmuorfale , cpu:e> 

3, Che col nome d'amore il mondo chiama s 
a , N#/fe jf fatta brama 
3 3 D*i/ amabile ogg- no ou ' r//« intende , , 

, , £/i maone , « 5 accende 
i , Ne/ zwfle /we pur come al fol diretto 
. 3 , V unico augcl , che fi pettate il petto , 

' 3 4*0* r »#/ o/erc , 0 fa'. fi ben ri itali o 
3 3 Ne/ fere è buon* , o rea fà la radice » 

. 3 3 Stabile sì che fiteller poi non lice 
'■ 3 3 £>«/ />*//<? lift me onde pi pria raccolto , 

3 3 f ero coBwen che molto 
> t riguardi al cominciar cheto fa piaccia 
3 3 Puma che fé rie faccia 
3 3 Vimprejfion deli' amore fa voglia » ' 

, , C^e duri firn a crefct ,efr al germoglia 

> > Prima che l ben che ci diletta aggradi , 

, 3 SctoÉganfi a Ini dtiC apparente i veli » 

3 3 £ /«//e quel che fi na fionda , o re/i . 

3 t A il' acuto ^eder s'apra , o diradi $ 

, , Tentinfi prima i guadi , *■ . 

, , Ch'altri s' immerga ,e nonfi eroda à quello t 

Ck' 
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y fCb'hà fimbian^a di fallo 


I 1 * 1 * «• 

, > Che gl' affetti talhor mendaci Jori» 

,, E/i ^ro«4 belloè fola il buono 

» * ty e {f° vn hello apparente vn danaio certo 
9 y Seca ne mena , Jtar «o# s' appelli amant e 
j > C/>i /mì , r&* **wr non al femb tanto 

y y Si riuolge del ben falfo , ed incerto i <( 

- 9 1 Ma conoscere aperto^ * . 

y t Vuol tutto queUoampt, che r innamora $ 

S y Poi conofciuto allora v* 

yy Se n'infiamma di lui Patii da face , S 

' , , Ma fé non fi conofce il fan fio» piaci • 

» » £ purfenzam rar quelchi c afcpndà ■ 

i- y , U difio corre alla belle òi* efleina 
yi'Efi rattunjin^a mira> ? interna , 
y y Nella fa fa a mortai, che ladre orién r 
y, Chiami]*, voglia immonda, ■. ‘ 

} i C£e jw» « 4»w « , amor altrdf^ . 

, , Compatte t pregi [uqì , , • 

, i £ hai cor et fot tornente imprtffo 

y y p er piacerà fi filo ama fé. fttffo . 
j y Dell intelletto il vero amore è figho » > 

ryM adre è ta volo ntadc , e la ragiogo 
j , Gatta nutrice , egli fon doppio [prone 
) , ?er lo dritto fender fenno , c configgo . 
j y Ma quel eh * amido ciglio 
3 . Cieco mintfìro al cor porgendo alletta» 

> , E paffion diletta 

> , Si di uer fa da lui , eh ’ */Ze fiutane • 
y y Cofi tifi voge f e infanga dia rimani 
»> frena dunque fi miri , £> 

, , Prima ben fi conofc* » e poi fi chiaem 7 
% y Altri amador fi veramente egf amiti' 

atto ; 
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ATTO SECONDO 



Choro , & vno de’ cuftodi di Norandino . 


de' cuftodi. 

Raffrena Formi', e narra è noi felice 
Qual rmfchtato rumor di grida , e d'armi 
La dentro s'ode , e qual cagio» Vhà moffo « 
Coi!. Nel palagio reale il Re nemico 

Di f alfe J foglie acutamente annotto 
JHabbiam franato , e pre/o , eia cagione » . 
Che V babbi a indotto à qneftafuafnenturti . 
Torcetto non /uà , ma ben fi crede » 
Ch'altro non fia eh' amore . 

,Cho. > > E che' non pnote 

, 3 In vn' anima grande ilfuogranfoco ì . 
Ma fe grane non Tè , come tifi* prefo, . 
Narraci appieno » 

Cuft. Ti tf vna fala entrato 

•Tra nell altra , annilnppato , e mifto 
Con la turbale' fimi tede* miniftri » , >. . c 
Sènza che pur nejfuno hauejfe alni 


% 


«ho, 



He fia quel fnon , che ne* 


V Ode/i d'improitifo orribtl 
tanto ? * ì , . 


reali alberghi 


v ^ w • t 

I Ma ecco innerfo noi , <v#- 
\ nir con volto • 


I* j . v 

» ! Pallido fi , ma lieto À <vp 



secondo; . ir 

j ) Era veflito • e tulle corti à quelli r « ; 

» , 5 # &4<fo fil , bei fregi adorni » • », 

» > Qa*fi*Mgci di Giunen fuperbi , e vaghi 
» s Spiegato la pompa deli occhiute piume » 

, , - 4 //a iaV/à /i yZcr/72» adorna * 

, , No» iw/t altro che fe fregio , ò coltura » 

« > Alcun non è che ponga mente • adunque 
Non fi* notato in quelle fpoglie Euandro 9 
li già fatto vicino alla fecret a ^ , 

Stampa della Regina accortamente fr 
Vi fi a face a di riguardare attento 
Vammirabil figure, onde la fala m. 

Da mano indufireera dipinta intorno^ . 

£ poma menu pur fe mai lafciaua • 

Della Regina incuftodito il varco. . v » 
livigile por fiero; ed ecco il tempo 
Vede opportuno , oltre fifpingè , cpaffap. - 
.Ma doue ei ritrouar ere deaj oletea . » 

£4 Vergine Orontea , troub con effa 
V antico padre » ofenxjifar parola 
Vplfe.confufo , e fuenturato il piede * • 

Alla per lui mal c aminata porta . , 

• Ma Norandin che di quell'atto fera 
Accorto » a mefà cenno. , ed io guardingo 
Vernini appr effondo , t'I frane fitto aperto 
Cono fio ejfere Euandro . all'horm'inuio 
Studiando il paffo , ouepiì* fchiere armate 
Guardante foglie del palagio altiero ( 

£ le difpongo ai paffi , indi vf affaccio , 

£ fcuopro à loro iltraueftito Euandro K 
Ed ecco il rumor grande alto fi leua , 

£ tutte addojfo à lui fi fpingon i armi 9 
Ed egli immantinente il ferro tratte 

Ci.- Dal 

' ‘ 1 - v, 
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Da ! ’ fi anco pue pende» tra tanni afcofi , 

Si ritira in vn angelo , e fi pone 
Con fianco cuore a conferà or da tanti ^ 
V affrontata fu» vita . il fuon dell' armi 
là che fi leni N or andino > erotto 
Maone al tumulto , e full aporta feto 
La Vergine Oronteam viene anch* alla • 
Onde veduto il fuo delitto Euandro 
Ciò eh l coperto , e circondato , e fatto 
Di miU' afte pungenti vnico fogno , 
foco manco , che di dolor non caddi • 
Difcolorojfiil fuo bel vifo , e vinti 
D'amorofo timor fi dileguati 
la mutatine fue rofe natie • * * 

JE rimaft in lorveto , out fiorito » 

Gelida , efola a biancheggiar la neon . 
Volga parlar , ma non hauea tan? ama i 
C he form offe la voce , e dafuoi labri 
Si difeioglieffe interamente il fuont , 

Pur tanto fi sforzò , che fioca efpreffr 
QatfU parola fot . non t yccideto . 
Euandro à quel parlar glt occhi riuolfo 
Nella fra donna , in gufa tal eh ’ apparite 
Manifello a ciaf uno ejjer lei fola 
fer cui veniua , e li piace» la morte « 

£ per m rar nè ' fuoi begl' rechi , quafi 
J l difender fi p; u poflo in oblio 
foto mancò , eh' et non lafctaffeil core 
(Chei begl' occhi ferian ) pajfar dal ferro . 
Edio , che tanto amor vt di j coperto , 
(Ch' io feoperfi quel Rè fmordei mefiejfo . 

• Alla parola d'Grontea gran parte 

Doli armi fi fermato » « tatto ancora 

, \ ' Ben 


1ECOND O. tf 
• Bon /trine fi farian ,fe non cbil/éUn 
Adirato ver lor fi volfe , e dt(fe • 

Venditelo pure . A quello alxjmd+ 

Ernia voce Orontoa , me me fildati 
Vceidete più tofio ,in.mo /enfio 
Chi lui feri/ce , e chi difende Itti 
Difende me. più della lingua il core ? 
Tarlate* in Drente* con quo fio note , 

Che tanto hebber virtù , che faro alcuni • 

Che per piacer a lei volfer ben tefio 
D' Eh andrò all a di fifa tipetto , e farmi ». 

E tanto aiuto era per lui r molto . 

, Che del paleggio vfrirficur amento 
Votato haurebbe ,e di Damafio infirmo • 
Cho* Echi' l ritenne , ' ■» * ; 

Cuftv Et raffrenò fi fieffo 

•Di /no proprio volere » quoìT inuittm '■ 
Anima genero/* di /degnando ' 

La propria vita -, e è /alitarla ad onta 
Del geni tor di Ila /uà donna , Vdtto 
Reale aito magnanimo , e non mai * 

Sotto i raggi del Sol viflo fimtlt , 

Vajfene <> N or andino , e porgo à lui t f 
ftr la punta il pugnalo , e èco . t tuoi 
Combat ton qui per la mia vita, io voglio » 
Che d. termini tu la lite loro , 

Ecfoif/erto , e la vitato cosi detto • 

A Ut s'arrende , e non fa p:ù dtfifa . 

E vi fuchi pensò , ihe ver/o Ittt '• \ • * , 

L el magnanimo Rè è Lodtce*^...\ 

■ Aito st liberale, e sicorte fi 
Temprar douejfe à Sor and: n lo /degno * 
bdatal horror t< fi* nonché lo jptnga • 

Vii & 
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to . ATTO ; 

> > Vie più T Merende . il nofiro Rè commi* , 
Che s' incateni Eumdro , è moflra al fere 
Sembiante incontro à lui d'odio ofinato 
Animo i nuio Ubi le , eco fante . 

Ma ecco.vfeir del gran palagio fuor e j 
Il R* medefmo , end' io m'arretro » e tatti § J 

KENA S£COND A. 

•■***•' , \ > 

Norandino , & Euandro # 


Nor. ¥ T Edi ch'ai laccio pur cadde lahtlua , 
V E [e medefma in duri nodi auuolfi 
vi Benda lomenti ilCiel quando al cafiigo 
3 y Vuol por la mano , e la percojfafcendt » 

0 , Più amara à ferir quanto più tarda s 
H or voi mintfiri attenta cura battiate l 
Che non fi {dolga il reo nemico , e pofeia 

. Conducatelo auuinto à me dauanti . : *' 
y ) Non sa quanto fi* dolce , e cara vifià 
o 3 Nimico incatenato » efottra a lui 
' arbitrio di cafligo , e di vendetta 

1 , Se non vncore offefo . ; « 

Boa. Eccomi auuinto . .. 

D'afpre catene al tuo cofpetto , appaga 
Di ciò che brama il cor V auide luci . 
Nor. £ tu qualprigionier confu [e , e. mafie 
Le ciglia abbajfa à piè legati , e cangia 
L'vfo di Rè con quel di feruo ornai • 

Boa. lo , ftruo t io fempre Rè ì termi la vita 
Puoi tù , non la Corona > efe m'vccidi , 
Morte non tù ni abbufferà le ciglia . . . 

Nor# fi li figlia , t f orgoglio abbatter follo 


S E C ONDO. *1 

Ben ti furò .flotta alterezza I hot penf» 

Se in mio poter nonfujp « 

II] ì» Allora il guardo ' 

Soma ài te benigno inchinerei t 
Ma qual maggior ch'ai fuo minor Pinchi»» t 
Nor. lo minor dunque àte maggior la vita 

Torròbentofio * 1 ’ ' ^ 

EOI. A me non puoi tutoria» ’ ■ 

Ch'io te la diè liberamente in mono ■ ’ J! 

Tur diariti , e ben qual tua puoi tu difformi 
Ma tarla a me fé non è mia non puoi , 

Nor. Pria che tu deffi à me la vita eli* era 

Già mia per forza , e rendita , e non dono 
Fi* quella tua , ma dt chi vuoi fi a puro 
Bafla à me ch'io Pvccida # 
flna. Edàmebafla ; 

La vendetta dapoi che ne faranno % - 
I guerrier miei con centomila morti • * 
Nor. bla le morti firn loro , e tefeguendo 

Ti fora» compagnia non già vendetta • • 
Ina. Volgiti indietro , e t’auuedra* qual /angui 
Pii* caro cofli, 

Nor.E tu ti mira intorno» 

Che fai Pinuitto , e feorgerati auuinto » 

Elia. No» toglie ejfer auuinto ejfer inuitto i 

Che non mi vinci ,tùmafol m'auuinti ^ '*■ 
Nor. Paco Pinuitto Rè ladron /urtino 

In cafa altrui con frodo lenti faglie ^ $ 

Eua. Buttino fi, ma per fura)? qu$l ch'or» • 

Più mio che tuo • 

Nor. ideila mìa cafa adunque 
V' è co/a tua t 

ftqju V'ècejamt*, mvtnm 


*> t ATT O 
' ' Ad Mitro fi» , Pir portomi timi* „ 

E fai ben tu s'vh' altra volta io venni •»*'“ . 
Sotto fpoglie mentite , e pur no» hebbi „ - 

Titolo di lodron , cww’ ior m i dai * • 

HOT. fi**/ Cauolter vtfttjlr, e come toU 

" Termeffo ingiofira , bor frodolente in enfi** 
Eua. P nemico all bar non come tolte 

E più ctì amico hot vengo . è 

Nor. Amico Euandro 

A N or ondino, dM Or andino à lui/ 

Ti imo nel mori attuterà Boote » * 
Tfirmeraffi lavolubiC ondo 
dnfro arili » , « Cariddi , e full Egeo , 
Maturerò» le me/fi , e con le fiamme 

V acque boaro» lego, eco» le fiat e H verno $ 
Co * venti il more , e con lo notte il fole • 

V io toglietel miniflri à quefte. luci » 

E fenXjc indugio il fepelhte vino 
Mei ptù peno fi carcere , e più cieco , 

. Che p unifica noe ente , e quitti apprendo 
ìl magnanimo Rè , linuitto , il gronde 
A vefitr lame , e teffier frodi altrui * 

Elia. Maquai fuffer gl, inganni , e quoi le frodi 
por riportarne il mio , quond’io fon morto • 
Chiedilo od Oronteo . 

No^ Della mia figli a , ;> \ - 

Coftutfà motto , il meglio è forfè , eh* io 
Spieghi ver lui ptù raddolcito il fuonot 
Èuri eh * amore , è dota fi tra loro ^ 

EJftr potria del fuo venir celato 
* Da p offe n te cagione % ed ime molto * 

Tuo giouare il f aperto . Euandro attendi 

Sol vero» me doline venir colato 

' TU- 
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Tu premati {coprirmi , e chi non fìa 
| Come tu di , per formi olt roggio alcuno % 

. Senio indugio premetto ni tuo fallire 
ter dono , e liberti ma fi mentina t 
Dirai , flroXte maggióri ... 

EU ì»lo Sorandino ^ 

Fer vagheTtfo di vita, opwk'io creda 
Alle prem-fiè tuenon fin per dirti*. j 

Ma per me filo., tlvsro, Istpot m finte' 
Noto , e vtffuto t»l , ehi U bugia f 
Non hebbe mai nello mio lingua albergo , 

Fior penfo tufi vorrò mai l'efiremo 
) Macchiar della mia vita »i j’ à grand* vepo 

Non monti mot dac'hdtbe vece Euandro % 
Hor vorrà fintutpro morir mendace f 
gutflo non creder già , ma ben m'afcoltO. f : 
Certe , che fi non credi ti ver non credi | . 
lo Sor andino innondi ancor che* l ferrò 
Stringer fapejfi , Ò7 corridor frenare , 

Fien diva* odio natio gùerat finente 
In grembo alla nutrice nàtelo /cetra 
Tor delle mani., e defilar Dama/ce „ - 
£ crefcendoFetàcrebber gli /degni , 

Si che non attendendo a'tLJìr miei 
Cagioni honefte , e r appiccar la guerra è 
Che gl* ani , o't padre hauean più volte occefa, 
. Ruppi g? indugi, e le pianure »ei colli 
Scorrendo armato . tmpeueri taf bora 
Della meffi immatura i verdi compie 
Al fin deliberai 1 ajfedio porro 
Al tuo Damafco « e per cono feer prima* 

Con gl' occhi propri tfuoi ripari , elfito* 

Frefi dicanoli* if arntfi»* votmi » 

r V ’ /# 
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lo mtdefme àgioftrar celato in loro* 

Ma'l del , che forfè alcun polente nume 
Del tuo regno tn cufeodia banca locato* 

(Ed è nume d' Amor , che lodi fende ) 

Uon conferiti la fua mina , e ruffe ‘ 

A me [di fogno , $ in che maniera attendi « - 
Venni ; vidi ,'egio/hai % mafe lafciafH 
Girmene [ciotto fu , fin di te molto 
Annodata Orontea legommi « eflrinfi, 
Pria che partir , d'ine fhicabil nodo » ;j 
S cosi prigioner de' fuoi begl occhi 
Ximàfe il coro, enot* potè guardarla 
1 Dalle fiamme d amor fiamma di fi degno , 
r „ Ahi che benevn veltn dell altro è feudo i 
9 , Ma dell ir a il veleno à quel d' amore 
% $ Val foce , ed à me nulla armato valfa 
Core intinto neWodio , io pur fui vinto , 
Bfni prefo , e legato , e chi m'auuinfe 
itela bella Orontea ,per cui venuto ? 

Strati a , vccidittn pur quanto pito fai , 
Che'lmértir mi fia caro, e'I morir gioca, 
l , Ed ella [amor eh'ogn' altra cofa vince 
a , Non refi fi e ad amor ) viftomi prefo 
f Libera non rimane , e non rmniega 
Voglie per voglie , e per amot amore • 

Sa™ di io pen fi à piacerle , e tu cominci 
Suo genitore , è la Città fua reggia 
Di giorno in giorno à temperarmi A fino 
È incendio vn tempo àfue mine acce fi . 
•f'tfnan poi! albe à colorir fui Gan^e - 
té prime nubi i i la guerriera tromba 
Uh n on rifueglia alcun mio duce all attui , 
Gaggie* la fera in QsutUnte ifeU 

E da# 
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2 ddlV ombra coperto in fuo ricetto 

Ogn' huomo , ogn' animai s'adagia , e dorme» 

"Ed io dàlie mie cure il eor finto 

Puffo deilo le netti , e dalla mente 

Non mi fi parto n mai Vimpreffe forme 

Di due luci amoro fe , e d'vn bel vi fio . • 

Le [quadre mìe , che ftimolar finente 
Soletta io già con • vario [frotte ali armi » 

Dicon che più , che più s'attende ornai» 
r E fi lunga flagione il bello arnefi 

Dall'oro pigro arrugginir fi luffa ? 

Ed io pur nulla il mormorar curando » 

Tra me tacito amante à te mandai 
Pace ad offrir * tu ia r$gxfti , imprsffe 
Serbando tn meno al cor Ì ingiurie antiche » 
y » La cui memoria aumentando il petto 
3 » Codio tuo crefie . in noi C amor s'auanfy » 

Et auanxjeto è si , che già [rà noi 
Data è la [è delle fiutare no^za , 

E per quejlo mi mofft » ond' io , che fimi 
Venir nemico à tefiurtiuo , amante 
Vengo , e genero tuo, per condur meco 
La mia fipofià tua figlia, e quello el vero» 

Ne voglio altra mercè d hauerP io detto » 
Salito quefl' vna fiol , che quando poi 'j 

Haur ai. fatto di nie quel eh * à tejpare » 

Porga delta mia morte alla tua figlia 
Alcun breue conforto , e qui mi taccio » 

Nor« Fattole di romanze adorni , e fingi » ' * 

Come fingi le fipoglie , e quando il vero 
Btnfufii ancor ciò che fingendo hai detto » 
Oltraggiato m'haurefli affai più molto 
Amante , che nemico , e più nemico 

*,«„ ‘ » 
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. Amando , che pugnando a me fareJH ; 
Venendo entr» a miei tetti , inuolatert) 

Di fanciulla reale i an%i impudico 
Vfurpator di virginale onore , 

Sotto titolo falfo , . e feufa infinita ; 

D' illegittime nozze , haute (li in quefio 
Giunger tentato à mille offefe » e mille .. 

- Nota tC infamia al chiaro f angue mio . 

Ma per v farti in ciò piu che non chiedi 
Mercè , va via , ch'io pur non credo yn detti 
Di quanto hai detto » e voi miniflri tofio 
Fate di lui che far douete ornai • 

SCENA TERZA./ 

* 

* '■ + - j ; i 

Nicaftro , e Norandino. « 

i,, " i 

Nic. r louent afille in quaV error non cadi} 

,, VJT £ quai danni grani Jfimi produce 
1 1 Vaccuol tuo fallire ? A N or andino 
Diffidi 'fin , eh' io rammollifcatanto 
QuelT odio antico può » eh' ei non vedda 
< Il prigioniero Euandro . liciti fecondi 
Le voglie tue fiutano Rè . 

Nor. Nicaftro 

H nuca mandato à dimandarti appunto 
Fer diut far col tuo configlio s'io 
- / Debba veci dere Euandro , ò riferbarlo 

Lunga flagion ptr piò tormento in vita . > - 
E bene , inquanto à me , meglio amerei 
f Serbarlo in dura , e prolungata pena , 

I > E Pentirne tl piacer della vendetta , 
v ? » balenar (h'auumpi , epa fi. 

Ma 
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j , Ma come lenta , e defiata pioggia , 

, y Che verfi à fìille il grane vmor fofpefo . 
Ma periglio vegg* io nel punir lento , 

Che mentre in vita il Rè nemico io feri o 
Suoiguerrier pronti alla battaglia accendo 
Conio fperar di liberarlo l/n giorno g 
£ s io ivccido ogni lor cura volgo 
A crear nuouo Rè , che mor end* egli , 
Nefuccejfer legitimo lafciando , 

Sorger an molti afpirator bramo fi 
y $ Alla Corona ; è dolce cofa il Regno , 

9 y A Imen dolce di fuor fe dentro amara , 
yyEdè del dominar la fife ardente 
yyS't, che d* abbeverarla altri non teme 
9 y Col proprio /angue ; onde non pur fe muori 
Evandro , il regno mio ficuro rendo , 

9 , MdU fuo divido , e in/e dtui/ó regno 
f <, E del nemico ageuol preda , Hor quefti 
Sono i penfier che nella mente io volgo , 

E fiuta loro il tuo configiio attendo . 

JSIic. Stfi/fein me quante èiafide tl finito $ 
Ardirei ben /Scuramente à tutti 
' Preporre il mio configiio: 

Ma perche poco io so , poco mi fido 
Di lui »pur quale et fia libero il con 
Lo manda , e pronto al tuo parer figgiate g 
Io m* duueggio fignor c'hai tu penfatù 
Di tre co/e che /ar d*Euandropuci 
Vcciderlo , ò tenerlo , o liberarlo , 

Alle file due prime » e ben di loro " 

9 yMen ficura è*l tenerlo > e meglio è fin^a] 
r 9 9 Dubbio vnnemico intrepido i e peffinte 
1 1 tiautr morto, che vino , e quando ancora 
»• - • 
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Ruffe il tuo ugno in ficurtà di paci > 

Saria pur di fofpetto vn Rè prigioni. 

Siche tenerlo à mio parer non dei 
Ter modo alcun ; ma più dubbiofa molta 
Tarmi Tele'fzjenfe debba Euandro 
liberare , ò docci dere , e quantunque 
t , A prima vifta affai Jìcuro appaia 
9Ì II dar morte al nemico , e non vifia 
9 , Da diuifar . fe lo dimanda , t chiede . 

, , la ficurtà del regno , Io non so quanta 
Quella via del rigore » e delle morti » 

Sia del fentitr della pietà megliore . 

,, Konfene và per la prim' acqua il [angue 
y , Di cui la man s'imbratta, e non fi pota 
t , Pianta ,che non rimetta in più vermena 
, , Per vna , che fi tronchi , e cosi temo , r 
.Che riforgano poi ben diete, Euandrj ./, . 
Ter vn che tu n'vccida ,e quel feto regno , \ 
A gui fa d'angue à cui la tefta calchi , 

Con veneno maggior ? orfibil coda 
Ito te non volga : e fiera gente , ed a fpr a : 
Quella del Rè nemico , e l'irritarla 
EJfer non pub [en%a periglio mai $ * / 

y , E la feueritade ond* altri teme 
yy Dite ,fà che pur d'altri anco tu tema • 

, , Cheli temuto ritma è di natura 
y ylnuiolabil legge , e la fortuna 
yyE vetro che fi frange ouepiùfplende , 

Di lei non ti fidar > benché ti ponga 
lituo nemico incatenato in mano , 
y y Ch'oue par più ficura è ptù fallace , . 

E'I Citi , fe bene à lui riguardi , e miri » 
ldent' infogna però Jlrage , ut mv>u 

c • . • ■ tìfir 
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Che non in guerra il tuo nemico in mano 
Ti fì venir , ma di formato in pace » 

Ter eh' ei troni clemenza afe Vvecidi , 
Abbandoni la via » che' l del f addita » 

E ti riuolgi al precipizio , dono 
Cieco ti [prona il tuo fdegnofo affetto . 
a , E non puoi dir fe'l tuo di (degno ha for^a ' 
a , In te,ch'ei non t'accieehi*e eh* ei non /* babbi* 
y 3 Non puoi negar fette Tvccidi , aperta 
y , Prona deW ira , e la vendetta , e malo 
y, Sempre fi fà ciò eh e fi facon ira* 

Ma fe gl' è ver ciò che da prima hai detto » 
Chef appagare il tuo defio ti piace, 

■ Ne vuoi ferbare à lungo flrafio EuandrO> 

Ter ficwrtk delregno , io ti dimando 
Qual maggior ficurtk tu fiimi al regna 
y O la pace , è la guerra ? e fe la guerra 
ii£ fempre dubbia » e periglio fa , e incettai 
Vedi guanto al tuo regno è ^iu ficuro 
far con Euandro ,ecol fuo popol pace » 

Che col fuo regno guerra , e quel fuo regno » 
Che chiùder vorrejli , e poi diuifo . 

Con qui fìat combattendo , intero puoi 
E ficuro , e pacifico , e quieto ». 

Laf dar fen^a conte fa alla tua figlia ». 

Che nefia fe vorrai regina , e donna ». 

E tu con ejfa haUrai due regni in pace : 

Oue vccidendo il prigioniero >,• Euandro 
Il fuo perdi ficuro , e'Ltuo rimane 
Eerfua morte a gran rifehio -, oni' io pile toflo» 
V ferereiverfo lui di te ben degna 
Magnanima clemenza , e.queflofora 
Quel modo , che fra i Ri , Tvn l'altra tiene- 

E> & Cem 
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Con bel nodo d' amor per fempre auutnto • 
€}ueJìo e l configli o mio , ch'io ti conferma 
Con tal conclusone vltima , e vera • 

, , Beila cofa è la pace , e vi è pii» bella 
, , Conce/f* altrui , che dimandata , e filo 
, , Per lei fatta ò la guerra , . 

r , C/>* configuendoil fine il meteo (affa,- 
, E non è minor finno in guerreggiar $ 

, , Finir che cominciare . . 

Nor. Aquofletuo ...... v 

Ragioni adotti io non vb prender pena 
. rifponderNècafirp altro « c he quello 

Sol • ri* luogo non hanno al dubbio mio • 

Cfo jw» #/ mio.dubbio , altro * r£* filo 

* Succider deggia , ò tormentare Euandro 

Con lungo Rrafyi à quello hai detto, e bewi 
Che reciderlo è'I meglio , e tanto bafla . 

2)*/ liberarlo pei , fl* t'ho ohiefi'io , 

.Ne //* 10*4 4/f44# a 

Onde alle tue ragioni adito Sopra* : 

*1 * <#rc> ben per acquetarlo in parte » 

- Ch'animo moderate il tuo fu fempre » 
a , Però ;«*# ragioni » ed è ragione , 

# , Che gT bum ani penfier , figli delC alme 
a 9 Simtgltn le lor madri • Za *»*4 
Fora «we A* tua timida , e queta, 

E non grande , e magnanima , e reale » 

Se non haue/fe ardir con tra colui 
Che scontra ragione , e se Jouente 
, Del bel Damafco ha conturbato il regno , 

Negletto ilgiufio , e vtlipefi il cielo , 

, , Che la parto del giu/lo in terra tiene . 

No, no, s' uccida , il Rè nemico , hot quella , 

*•“ v *»' * r . » ^>he 
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Che tu benignità chiami , e clemenza , 
Ctdxrdiafora , e •vii timore indegno • 
Mandi fi dunque alla prigione hommi 
Il funebre mini {Irò , ed ei repente 
Vefecr abile te/la incida , e parta . 

NÌC. Faro fignor , cbe'l tuo voler ? adempia . 

• CHORO, - 

«• • * ■ . •* 

i ** * » "* * 

, , T Ari ahi l potenza , 

, j Y Che l e cofe mortali 
9 i Furi doni , e ritogli , e non afeolH ;? « 

0 9 Loda prego , o dogliemue , 

99 Mentre di fiendi ,ò fiali , / j- ' 

,, £/ mondo à voglia tua fiojfopra ifoM$ 

, , E fuor che fra i fepolti 
$ » Luogo non ì, doue non corra , * puffi , 

, 9 Vineuitabil rota , 

9 , Con cui Phumil fiublimi, tratto abbuffi » 
a 9 Potenza al tutto ignota 
9 y Se non per Pcpre ,eperlor tanto aperta » 
9y Che non è chi non tema « 

9 y Non è chi non ifperi , 

9 , Che tu col piè non prema , 
yyOcon r amica man ValxÀ àgi impori • 

, , Potenza al tutto incerta 
r9 Ne tuo 1 gran moti , e fen\a legge alcuna 
, , V ariabtl fortuna , 

9 y Deh che co/a fi tìt tgià non f* Dina » 

9 y Se temeraria , e folle 
9 y Spejfo vaneggi , e misleale > e fera 
p y Di legge , e di ragion difciolta , e fritta , 
p y Se 1 piu che vetro frale .. ' 
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, E più che cera molle, 

, E più cb'aur a d' Aprii varia , e leggi tra» 

, M* yi ditta non fe , che for%a, e quale* 
j Ch' ogni cofa mortale ,\\ 

, V^/gi » riHolgi , p cribri» 

> E ineuit abilmente _ 

, N0//4 £/* /«4 /*#00 appendi , e libri t 

, £ dò d&0 diletta » 0 eia eh* annoia 
, Difpenfatrice rapida , 0 polente » 
y Parte» e torna repente? , 

y II doloro, e Ingioia» y 

, £4 corona , e l coltello » x ' 

, £7 Rè feruo diuenta » 

, E'ifirua Rè , purché tu volga il guarda . 

, Benigno d quefio , ingiuriofo à quello: 

, Da tefugge virile , mn'l pajfi è tardo , 

, Cheta? arrini , 0 /r* vm manca, e piega 

> Fww il ginocchio , 0 finta f»4 s y arrende » 

, £ $#*/ 00/4 mortale à te contende t 

y §lual cofa à te fi niega t . 

, Vengo» rapidi , e vanno à tuo talento 
, Gloria , imperio , ti forconi onda al venti» 
ì Che [et dunque, che fii» fri forfè il giro » , 

} Che più preflò alla terra 
y Inmfibile à lei t'auuelgi intorno , 
y Come Cintia nel primo , el Sol rimiro = 

> Nel quarto Cieldmi' ti ne menai giorno t 

y No che vaneggia , «*r4 

, Vtnfiabil corfo»èd horiarrefi a , hot vola » 
, Rfin\a perno , oface 
y La tu a rota fallace 

y Effer non può nel? vnìuerfi fola*. ; r * 

» Che [et dunque » che fii ? lingue tacete , 

.. if C** 
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, Che la fortuna è nulla , e vana fcufa. 

Di ciafiuu , che l'accufa , 

E voi pofió le h aneti 
N amefen^a /oggetto-, 

E con diutrfo affètto 
Hot d tnm dia , hor d* amore 
> Dati nome diforte al.voftro errostj 
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SCENA PRIMA. 

. 4.' . V 

Norandino .»& Órontea ♦ 

Attenta il pio Nicafiro in- 
fangUinarfi 

Selle vene (Tv* Rè , pur 
come Dei 

tufferò i regi , e non s'au- 
uedt incauto» 

Ch ' vn Rè quantunque 
. grande , è pur mortale . 

Ma ecco à me venir dolente »e mefia 
La figlia mia del prigioniero amante » 

E vorrà compio credo ardenti preghi 
, y Porger per lui , talché conuiene armar fi 
Di rigor giufio, e di ragione il core , 

, > Si che non tammolìifca , e non lo pieghi 
» 9 Paterno affetto ;ouen* andate , ò figlia , 

Cost fola , e penfofa ? 

Or. A voi ne vengo 

Sola » però eh' adimandar m'accingo 
Grazia , che fittamente ott ener puoi e 
Ghi vi fin figlia , e vi fon figlia io foia ; 

Ma pur vengo penfofa , e mi combatte 
Il cor» che quanto adimandar m arri fchio 
Temo t che s'à me giu fio . , à voi non f ombri i 
Spiacente » e duro . 
por. A temer nulla hauete , 

Pria ch'io non v'ami , e poi che quanto puoto 
Puffo à padre benigno amata figlia 
S on poffiate appo me . 

. , Qu Sictcro pegno 

V:V • ,* Di 
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DI douer ottener quanto io dimando 
Sarebbe il mio , mentre fiderà io fHffi 
) ) Ter voi d*ejfer amata . Amare infieme 
a , E negar non fi può , ma tanto ancora 
Prefuppor non vogV io del volito affetto t 
. J Ben vorrei quefio almen , che fe gl' è veró 
tur che riamiate , ò fe mai pure amafie 
Altri che me > non mi neghiate almeno 
' Saper , che cofa è amore , e fe contefa 
Può fare alle ftie forfy vn molte petto 
y , Di vergine inefperta . Amor ch'accende 
y y Anco le fiamme fitte fitto le netti 
9 , Delle chiome canute » e gl' intelletti 
y y Più chiari aduggia , e qual potea contraflo 
Trouare in me ? qual refiftenTfa , ò feudo 
y y Che mi guardaffe à pieno ? arbor d' Aprile 
y , Verde non è , che non fiori fica , e donna 
; j , Viltà non i , che in gbuentù non arra . 

E fe pur di miWvna anco fi trotti 
A cut di giel per ogni vena il f angue 
Cena , e viua nel cor fredda la vtta , 

Non fu quell' iù , ma tei confeffi amai . 

E fi l'amar mi fuffe for^a à quefio 
Il conofier puoi tù , eh' Eu andrò il noflro 
Nemico amai , non potea farlo Amore 
3 , S'io 7 conefcea ; ma per moftrdr ch'ei puott > 
y , Ciò che egli vuol ,fì ch'ioTamafit prima , 
Ch'io ' l conofcefft , e conofciutol poi » 
v Chegioua à riguardar Varco che truffe 
y > Quando le frale e giunto t altro thè taf de 
. , y Conofiimento à dt fumar n'èd'huopo ; 
Padre , credimi pur , che fuor eh' aprirmi 
Con le man proprie il lato manco , e quindi 
Strapparne a fona innamorato il core , 
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Per no» amarlo pgn alt u a. cof* io fri » 

> » V ingiuriò antiche , e Uno nelle , i torri m 
% ì Voffefe , i danni ,. ad vn advn finente 

> > Meco rincorfi , e cento volte , e cento 
» > Del ber ai di cancellar dal petto 

ì ì Quell' immagine fica , che ben fi vede * 

% i Che fu impre (fa col foco mmexjj al core » 
y» Se fs he può letiar chi non ne leu a 
all cor con ejfa . Hor conchiudendo amai » 
Ed amo , ed amerò quel foto Euandro ». 

Che tu filmi nemieo , e ben vn tempo 
Veramente fu tale , hor per amarmi 
Sol dir piu tal , mutuo denoto , e ferito + 
Anzi genero tuo l’ appella. Io fono 
Già per la data fi fua fpofa , ed egli. 
Conforte è mio i per mio confort e adunque » 
E per quel eh' e di me la più diletta. 

Parte delT alma, eia megliore infieme y 
Per quelf Euandro ond io la vita vino». 
Anta è la Vitami* fregarti voglio . 
Perdona alla fu A vita anzi alla mia , . 

£ non vetider lui fi nulla tic ore 
> . Sente d > h umanità , non che d affitto 
Paterno in me , per non vccider quella * 
Cbe iurcreafli * A quelle carni , à Padre * 
>€ he nacquer delle tue , condona il [angue 
Xd Euandt o, e di due fila infieme aggiunte 
La f uà vita è ia mia , [pittato , e crudo 
Son recider d'vn colpo à mefogPanni^ 
JPtont ea nonviurà s' Euandro muore $ 
ffutfio per fermo il tieni , e fi vuoi pure 
.Uccider me coniai, non dir più padre 
' &*o**rmi nò , r fanoni ver » lamette». 
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Che mi darti fin teftimonio Aperto , 

Si tu m'ami , ò pur modi» e s'io ti deggia 
Ciufl tmente appellar padre , ò nimico . 

Ma pure infin , che di nimico apieno 
N on veggio aperti , e manifefli fegni » ^ 

Come fin cidi t'ho reputato padre » . ; 

Vo riputarti » e come tal ti prego : 

Deh genti or ,fe nel tuo petto è coro 
Di carne » e non di faflo » e fe non hai 
Sen£ vdito l orecchie , onde per loro 
Anco il pregar di figli a a lui non puffi* , 

Ac con [enti fi miei preghi» e fe la lingua 
Non hà come vorrei voce di foco ». v . 

Mira il cor che la mone » e tutto ouuampa : 

E fe'lmio fauellar confu fio » e fioco * 

Non può dir quel eh' et vuol , leggi nel pianto » 
Ciò che li manca , e per pietà confenti * 

Che Jupplifcan le lagrime alle note . . 

Confenti à preghi miei , preghi di figlia * 

Che piange à piè del padre ,.ahipurè vero * 
Che ve Ut tu d'h umane membra , e fciogli 
Coni ' huomla voee»ed bai fembidx.a vmana* 
Ter eh e dunque nel petto è cor di Tigre i 
Già nonprodujfe te Salla » b C ariddi * - 
O le rupi del "tauro * ò dell Atlanta 
L'orrido neui » ò le deferte areno 
Di Scithia , ò dell* Egeo fonde fp amanti* . 
E pargoletto già non ti fu porta 
Dall Erinni crudel fu V Acheronte 
Latto d'inferno , ohimè , cho in te non troni’ 
Adito lapietà s troppo >*hi par troppe# 

8' è veduta fin quifparfa la terra 
JfhembUfiangutye macolattlherbe ■ 

inaridir fi 
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Inaridir fi ; e sbieca eh eggtxrc i campi 
D'ojfa infepolte , orme pur troppo il ferro 
Sitibondo di morte ha fatto ornai 
„ ^ vi fiere altrui Tempie fue bramo * 
f » PfirV/? pace goder fatta è la guerra , 
io E s'odia altrui fol per amar fe fiejfo ; 

Hor fe goder quel che tu brami in potè : 

, Tuoi , che più guerra ? e fe'l nemico è fatto 
9 9 Denoto à te che fa più Podio tediando 
> 9 Chi fera aUuerfo amaui tè , ma mentre 
9 9 L'odij fatto fi amico , odiate fiejfo » 
Chèxolnodo damar fe' giunto fece , 

Ma che vaneggio » $ mie raggiorni adduco 
A. chi non lode ? vn duro feoglie io tento 
Verfuader parlando , e non tn'auueggio 
• ÌHfiM durerà . ahi fiere luci auutrft 
biffate in terra orribili , e crudeli 
Voi dunque pur di folleuarui al volto 
D'vnica vofira figlia anco temete ? * ^ ' 

JS temete , ahi crudele , al pianger mio » 

Ver non vfar pietà ; volgere vn guardo ì 
Ma volgetelo pur , che quefiemie 
Vieghemnnofi alt rene, t fuggiranno 
Ogni fintier da rincontrarli in vói . 

JL tevolgoleò Cielo » e fe là fufo 
Vitti tù cem' io credo anima f uta ' 

Della mia genitrice à Dio diletta $ 

Tù che infegnafiigià vitando in terra 

m « m A m • * ■ « » 
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Ver te ben quattro mefi amari , t trifii » 
Vino à belar fra le latto fe gregge » 
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làiche far noi pofs'io » di me pitto) a -, 

Ri [negli* almen qualche pietade in lui • 

Nor. H auete detto infuna figlia » e tanto . 

Fuor delta via della ragion parlato , 

Che Ho non fujfi à voi qual mi negate 
Genitore indulgente» e padre pio , 

Ben vi farei con meritata pena 
apprender fenno , e megtiorar pen fiero . 

14 avo che bafli al mio paterno affetto 
lor hor ch'io v ammoni fck . effer rhauueggio 
, , Colpa d' amor la vojtra, e come tale 
9 9 Ingiouenile età fcufar fi deue » 
j , F ino à fegno fcufabilei ma quando 
, , Sfrenatamence vergine reale 
9 , Dal? amore alt infama audace varca » 

, , Scote da )e della vergogna il morfo, 

E calpestando ogni ragion con f ente 
, , D'amar mortai nemico» e btn /* errore 
, , Da fcufar no » mà da punir fi » ed io 
Già non differirei , s io non credeffi 
Subita emenda , il miogafligo in voi . 

Itene dunque , e rafciugate infieme 
Dal pianto il volto » e dalle voglie il coro » 

£ fi pianger volet e » il pianger fi* » 

Con piti giufia cagione , . . 

F tanto di penitenza » e non d'amore , 

Or. Deh comt puro parla , e faggio auuertò 
Socrate il caflo ? à piè veloce corra • 

Chi d'amor finto > e bafierà che tocchi 
ìer liberar fi à Nor andino il lembo . 

Ò Dio colini» che innanzi tempo ha bianca 
La chioma » e rara , e pian di rughe il volto , 
ì§r batter troppo ogni vigor confinato 

Re 
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FI e 2? i m mondi f> inceri , oDio ceftui * « 

Che per lafci un du'uhtà trasforma 
Seflejfo in Hi reo , e fetido , e carpone 
V à con le- capre il giornea pafeer V erbe 
A fuon di canna , à me vergine intatta, 
BJmprcueràC amor dunque co/lui ? 

E tu'Lfenti t e tati foffrt , e tu che fpe/fo. 
Fulmini per li monti abeti , e querce * 

Che fon pure innocenti , anco ritieni 
Per co fui le f nette ì. JE vero afeiugo 
Ital pianto il volto , anzi riuolgo in rife> 

Fi pian ger mio , ma duro, rifo , ed afpro • 
JDigiufi o /degno , e u ri (pondo . amai ». 

Ed amo , ed amen» fin che fi po/fa 
Amare Eu andrò , e che fin fallo amarla 
Mente chi'l dice -, e stj pur tu che ' V die a . . 
lo l'amo , è prima al Ciel poggiare i fiumi 
Vedrai , feendtr le fiamme , ombrar-il Sole », 
E gelando/! il foco arderle netti * 

Chi io noni ami in eterno , e ch'io non f ami , 
Me' l puoi far tu , ne'l patria fare il cielo. 

Se pria non mi cangi affé 
Mei petto, il cor ,, ne baratti (fé a lui 
L'anhtpaco n la tua , che /•? tua fo ’a 
Può foh odiare Eu andrò ,à te folpuote 
Virtù te efe r di fi: ara , amore oiiofo * , 

Merito a fchuo t e corte fin fpiacenter * 

Tu dipoi ch'io mi penta K io foL di quello- 
M'bò dap'erti ir + ch'io t ho pregato t . e grane- 
M è qt eì o si , ch'io pagherei col /angue 
Sitante h t detto la lingua > em'hà fi dpi 
A mi m edefi ma i nfericr parlando «, 

Fregai , ma non gtenando e/fer figliuola. 
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Di chi fol mi fidati* *1 pregar mio , 

Ducimi d'hauer co' preghi miei nociuti 
All' efferio Regi»*, e fuor eh' in quello 
D'ejfer * te [oggttta , all' effer grandi . 

Soggi ugni ancor di caftigarmi , e quale * 

' Ef mio fallir , V amar e Euandro è morto » 

Colpa non già , ma quando pur voleffi 
Colpa chiamarla tu , colpa è d'amore • 

E chi m'hà da punir tu forfè fio rea , 

Tu punitor ì tu che dall' odio interno 
Auue tonato à me conforte nieghi 
* Di virtù ,dt tefor , di regno vguale , . 

Tu fe quii che falli fei , e doli amara 
Dell' odi ofe pajfioni infetto 

I miei dolci rimedi aborri , e fchitù . 

S'è tuo dunque ferror ,fia tua la pena v 

E te punifei , e fe zolfai , far allo * 

II cielo vn di, s'egP e pur giujh . e tardi f ^ 

Spero , che t'auttedrai della tua dura *> 

, Ero ter aitale ; e quando pure intanto 
Eunir contra ragion tu mt voleffi, 

E come il puoi tu far i folle non vedi » 

Che dal cafligo tuo ,fe l' innocenti* 

Tanto non pub, m'hà liberata amore » 

Ei che mi fà contra la morte ardita 
, » Impumbil m' hà re fa , ^ hi non teme . . 

, , Morte , non teme ojfefa , ^ 

ti Ne fi puocaftigar chi morir vuole . 

M a troppo ho verfo te parlato indarno * 

Volgomt o pietre à voi , eh' edificale -* 

^uefla reai Città , forfè men dure 4 

Del crudo padre » e mi protefio à voi* 

Che fi danni . « faine *1 bel Dama fco> . 

Verranno 
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Verranno , al Rè mio padre , al regno antico , 
Non fon queir io che le cagioni ; e maona , 
AnxÀ hòfatt'io quant ' ho poffuto , il padre 
Dar o o binato mio cosi pur vuole 
Cosi voglia * e s'appaghi , io taccio , e parto , 
NOf«-j , Ira in cor giouenile è qtiafi raggio » 

> i c h'à me\z.a notte in bel fereno Cielo 
9 9 Sembri ardendo feguir cadente (Iella , 

9 i Che trapalando rapido , e fugace 
9 9 N élfijfar la pupilla , è corfo il lampo . 

Cosi f ardor deW amoro fo [degnò , 

Che nel cor d'Orontea ratto s'apprende , * 
Tofio s'efiinguerà . però la morte — v 
Voglio intanto affrettar del prigioniere 
Nemico mio , dalla cui vita fola 
Vende ogni mio periglio , è con lei trenta 
Veggio cader di mano ogni Jperanza 
Agli auerfari , il regno mio fedito . 

scena seconda; 

Nicaflro. 

C Hetu iefpenga a volontaria morte 
' W amor è colpa , ò valorofo Euandro r 
» > D ’ amor che nemaggiori hà maggior forga ; 
Ma ch'io lafci feguir la , e non procuti 
A mio poter di liberar dal ferro 
il fangue del gran Rè di Lodiced , 

Fora mia colpa , e fen^a fine il danne 
Della patria • ò del regno oh' io fon nato • 
Freuiflol dunque > è ben ragion dito deggia 
Operar che non fogna } e poi eh' indarno 
f ■' . Brottm 
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Frpuai con Norandin forila di lingua , 

E di viue ragion per la fua ' vita , 

, Mi riuolga alle frodi , e duro il puffo , 

E •varcato da me raro , o non mai « 

Mala neceffità m'bà giunto à tale « 

Che m'è forza hoggi il violar la fedi 
AlV vno , ò alt altro Rè . Servo , e v affalo 
Nacqui ad Euandro , e come piacque à lui. 
Con afcofi artefici, e modi occulti 
Del mio primo natal celando il vero 
Di Nor andine àferuitu mi pofi, 

Dou' ei liberamente al fin mi diede 
D'ogni chiufo benfier le chiaui in mano , % 

Ed io che fedelmente ogn'hor lo vòlfi 
Mi rimango in fra due , s'io deggia alfine 
Cangiare fi ile . e tu ragion che detti 
A me nel du bbio , e periglio fo cafo f 
Quinci , e quindi è la fede » e quinci , e quindi 
Vn Rè che la richiede ? à cui pur dunque 
La guarderò ? quel dame Ih abbia intera 
A cui prima la debbo , e quello acuì 
Saluo la vita , oue nonp-.rde l altro 
Fuor che il breue piacer d'vna vendetta , 

E Nor andino à me chiedendo in quefio 

Duro partito mio la fedeli ade 

Non habbia à farmi al mio fi gnor infido » 

E mi rammenterò che de più faggi 
Nelle fiole fecrete , oue s'apprende ' 

Ciò che de far fi , e non mai dire altrui 
F precetto nafeofo , alle parole 
N egato , e dato occultamente à cuori , 

M oftra fincerità ferba la fede. 

Che cosi vuole il dritto , e cosi meglio * 


I , Puoi macare à grand huopo % Adunque Ertane 
Aiuterò , cosi nel cor mi fento ( dro 

Vna tacita forza , e forfè il Cielo 
3 y Cosi mi fpira > e dimoflrare intendo 
o > adulto mal faccia vn Rè, che? altro 'uccide ^ 
$ i Primogeniti figli . 
o s D* Dio fon tutti i Regi , e gli difende 
v > 3 Confingolar tutela il Padre eterno » 

33 E mentre Cvn di l or porlo in oblio \ 

3 3 Del genitor V offe fa , audace > è fero 
3 y Tenta nell altro m [angui)? ar la mano» 

3 y Nel ferir C auuer fario il padre fere , . 

» sfiptnoter credendoli fuo nemico 
3 > tercote il fuo germano . ò quanto , o quanti 
: Vo*reflu , N or andino hauermi in bum 
Sollecitato meno 

Nella morte <f Euandro , è piti creduto» * „ 

• , 33 Mafpeditafia Copra oue'l configlio 
3 ì Già per me pur maturamente è fatto ». 

% 'C E N A. TER Z A. 
Cronica , Nutrice, & Eulalia Ancella •. 

Or. "J^iytrice affittali dèkilpajfó, e quanto 
X\t Varrefla il piè , tanto' l defio lo [proni» 

9 y Cb'vn breutindugio à d’.fperata amante 
% 3 Egrauenoia-tctu mia fida ancella.». 

Anzi cara compagna hot meco vieni , 

E farete voi. due tra cento , e cento 
Confòrti elette alCvltima fortuna .. . 

Eu ^Eccomi prefia , e fe ti par m addita, . . ' 

Il foco pur cbt baldanza fa , e pronta, 

torroni 
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T otto uui il piè per vbbidirti > e menù 
Arder mi fentiro la fiamma al petto , 

Cke'l defio di piacerti . 

Nu t.Ed io dolente ' 

tur ti feguo Orontea, ma cerne legnò 
Contro al corfo deli' acque à for^a trattò $ 
Con r orme tue tu mi firafeìni , eguali » 

| Dotte configli o nò , ma filmi mena 

Sconfeghata defio di non far mai ■ . 

Co fa ch'ai tuo voler fi contraponga . 

A la fe pub nulla il crtn canuto , e quefia 
Caduca ftoglia mia , cosi cangiata 
Dal correr gl' anni in tuo feruigio , * nulla 
tuo quel materno mio f cruente amore - 
Che lafciommì indiai fo al ferrar gnocchi 
La genitrice tua bella Lucina , 

Fermati figlia , e pria che muoua, alquanto 
F enfia , per fare à me , ch'altro non cbieggiò 
Quello breue , ma caro vltimo dono , 1 
F enfia Orontea ipenfa Regina , e figlia 
Di Fior andino , t di Damafco herede » 
Dono vai , perche vai , chi ti conduce . . 
Or. A tutto quefio ho già penfato , in regno 
FI evo ,.doue più cara , e più gradita . . . 

Sarò che nel paterno » evo per trarre - 
Di feruitute , e prigionia , fe tanto 
Fotrà quefia mia vita , il mio conforti* 
Amore è quel , che mi conduce »e mena • 
Nat, , Cieco lui , ciccate mi fera corri > ^ 

, > Nel precipito , e pur non moftri fegno ». 

Che te ne caglia . e pur non miri , ahi folle $ 
Che deggia ejfer di te pofeia che giunta 
Sarai la (km temer art* corri 

l , • -, t,- 2,*$ 
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A tuoi umili in mani 
Or. Am citi fono 

Del mio con forte , e miei , quei di Damafco 
Che fon nemici à lui fon miei nemici , 

£ qui temer con pih ragion pofsio 
Che deggia effer di me : ma in ogni loca 
Dento mi vada pur certa ne fono . 

Quel di me fa , che fia d'Euandro , e s'egli 
Y iurte viurò , s'à lui fa tronco il filo 
Vital, fià tronco à me . fajfelo il padre ^ 
Mio , che volendo pur eh' Eu andrò muoia» 
Vuol la mia morte , ed io volerla deggio 
.Ter vbbidtre à lui , ne tu difdirmi 
Puoi che vbbidifea algenitor crudele • 

Nut* Mifera forfennata, § credi ancora » 

„ Chi ibi ti da la vita 

Voglia la morte tua ? fermati atrofia » 

. . Arrefia almtn per me le piante , e tutte 
Sia quefio il premio dei mio latte » t nuda 
T'addtmando mai più , 

Or. Gettato el dado 

Della mia forte , e più tornar fi à dietro 
Non potè ornai , tufe non vuoi fcguirla 
Rimani , e vini , e mi fia caro , o madre 
Non ti condurr» oue 7 venir ti fpiacciai 
An^i ti prego à rimaner per darmi 
Contezza poi di quel che fia £ Euandre . 

, Rimanti in qutfie mura , onde m' è fovea 

. Difperata partir, ne può frenarmi 

Ragione , o prego , efe nejj'un , poteffo 
% ' Ritener mici maifarefiU quella , 

£ folper te d'abbandonar mi fpiacè 
Quell 9 albergo natio , donde mi traggo 
\ * Reciffiti 
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) > Nectffìtà cui contrattar non vale • à 
Nut. foie he del tutto ogni rimedio è in vane 
A et cieco furor , che ti trofporta , . v 

Già non debb' io , nè vo Inficiarti fola 
- Errar ftu\a di me mt {tra figli a , 

Seguit erotti oue n'andrai piangendo , . 
Eie lagrime mie fi no» vorrai 
. • Ch' appari [con di fuor. da me faranno 
Riuolte indentro à dtfitllar fui core » 
Verro doue n'andrai per ogni loco , 

Mi fera , addolorata, fpettatrice 
Delle tue furie* onde trafeorriinfana , 
E faro s'io non poffo auuenturofa 
Medica loro > alme n feguace afflitta * 

A portar le nouelle Eulalta refi . 

Che rimanere hot tanto meno io deggiei 
Huanto più di periglio » e di pietadc 
Ha' l tuo mefite fiato, 

■ Forfennata , che faggia , 

Or. Adunque ancella 

Rimarrai tu fi la nutrice viene , 

E cautamente anneri ir ai filetta» 
Senza partir quefta mia cura altrui , 
Ciò ch’auuerrà del prigioniero Euandro 
Indi quel che f oprai della fua vita , 

O libera , od? eftinta , à me riporta , . . 
Che mi faro de Lodicei nel campo, , 

E [pero in breue à quefie mura intorno « 
Sul. Se'l venir vofeo , o mia Regina , è proti M 
Di maggior feruitù , mefia rimango » 
Ma fi gCè /’ vbidtrui , eccomi front a 
A far quanto imponete • 

Qt. Etilato à Dio $ 


•- * »«• 
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E voi mura paterne , e tu mi* reggi* * 

Doue per dritto naturai douea ! 

Regnare , à Dio intoppo felice impero N 
' Dato m era dal Ciel,t roppo beat* < > 

Regnato h aurei -, fe non turbaua il padre 
La mia pace , di mio regno , à Dio \ f erbati » 
Se per me non fi può^, forte meglion\ % 

fer altri , 0 patria ,ò bel Damafco , à Dio • 

CHORO. 
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» ì T? S&efl* vtt* human* " 

9 , Orrida felua , folitaria > antica * 

, , r/>i pajfa àriguardarfi volta» 

, , Se loco ve da rìpofarfi alcuno , 

, 3 E dolce alleggerir l'afpr a faticai 
9ì Eben crede ciafcuno , 

, } IW ella è più lontana 
t , EJfer herba più verde » ombra più folta; 

9 , Ma poi eh' apprejfa il peregrino il piede 
9ì Conofie ermo ogni loco * • 

s , Pur egualmente , e vede 
, , Che la vifta ,e'l defio li fanno vn gioco * 

, , £ che l'incolta inhabiìatafpiaggia • 

, , Non hà parte dt fe fuor che feluaggia * 

, , Ctoue fentendo vn giorno 

9 Le querele de' miferi mortali , 

, , Diffe , ciafcun i fuoi dolor mi dia » 

. y Edt miferie vn 1 ampio monte accolti $ ' 1 3 
, , Cumulo immenfo d'infiniti mali * 

9 , £ confufo , erauuolto 1 

a , A ciafcun huomo intorno 

Egualmente la fornata indi parti*» 
ir* -a ; ^ 


1 
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f AIT hor grida la tu rba, e fi contatta 
Piò del fuo mal primiero , 

E che Cange , e tormenta 
Quanto nomilo horpiù tanto più fero • 

} Cosi nejfun della fisa forte pago 
, Pur delC altrui benché peggiore , e vago . 
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SCENA PRI M.A. 
Norandino , NicaRro , e Darete. 


Ter adempire il tuo talento » oh' egli 
Sia pur coHante , e inuartabil quali 
Dianzi il mojlrafìi 
Nor. , , E di fanciullo vfanza , 

, , O di mutabil femmina leggiera , 

» f Cangiar ropinton , /scorni fronda 
9 j Vaneggia al vento , e firiuolge . / regi 
s , Son helit voglie lor fempre ccftanti , 
NiC. j , E taf hor la coftan^a il nome prendo 
y » pertinacia , ou' al fuo male è volta . 
Nor. Vtcejlìt molto io ti nfpofi dianzi 

Di quejlo affai , ciò che se detto bufi . 
l/la veggio à noi venir darete , à cui 
•? Commeffa è la cu fiodia dello porli 

Della cittade e mi rajfttnbra in volta 
Colmo di mar aitigli a , e ut pleiade , 
Chea apporti Darete ? 

Ityr. * * nuota > 

> T i K y ' 




Ne'l poffo vccider io , 
quantunque auuinto , 



Prigione , e nudo in mio 


io me n andana 

Diritto alla prigione , ou'ei fi guarda 9 


Cm/ì 


Q. V ARTO. 

Cfifo di tua figliuola, ella s'è data 
Di 'voler proprio àgi attuer fari in mani, 
Nor. Sventurata follia , s 'altri il n arruffi 
Eenmen^ogniero il credertei . 

Nx. Signore 

, > , O quanto è ver ch'ogni ragione sforma 

s i F orza d* amore , e di natura il freno * 

3 3 Frangeio (prone, ond ei percote licori : 
Vedi pero che timidi ; e fugaci 
tarmano i cernì imbelli , e guerra fanno 
Spinti d'amore , e lepaurofe lepri 
Prendono ardire amando , 

Nor. A pieno offerii 

Darete il cafo , e non celarmi nulla 
Dell'tnfana mia figlia . 

Dar, lorrie ne flava 

Deila pc*ta angolar foura le foglie 
Guardingo offeruator ,fedi lontano - 
Si vedsfer venir cavalli , od armi , 
Prefentito hatiend io che* l Rè nemico 
N elle carceri tue ferrato [offe ; 

Onde potè a penfar che i Lodiceì 
Per liberare tl lor Signore , il campo 
M ouiejfer cóntro à quefie mura , e nuli * 
•Apparendo di fuor per ia campagna , 
Ritolgo gl' occhi alla Città per entro , • 
Ed ecco apparir veggio Arnaldo tiferò ■ 
Dùce d Eu andrò , e intorno à lui raccolti 
Sette , e fette guerrieri audaci, e pronti 
Tutti Ut bianco acciar lucenti , t grani, 

< Ch' in vn fiero drappello ittanfi fretti , 

£ nel mezzo era il duce » alla cui deftr* 
Ne vemua Orante a , qutta , * fica ra! j . 
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An^i congiunta , e feguitata apprejp • 

Era dall* nutrice , Io rimirando 
Così frana 'unione , in dubbio alquanto 
Refio al primo apparir , ih debba oppormi 
Alla fchiera nimica , in cui ne viene 
La mia Regina , e donna ; à me s'apprejfa 
Lo fittolo intantQ , e la tua figlia altera 
Cosi mi parla imperio fa » e dice . 

Vanne Darete à N or andino , e conta 
A lui che volontaria to mi fondata 
Come tu vedi à fuoi nemici in mano , 
Perche s'ei tiene Euandro , effi all incontro 
Ritengan me , n'e tornerò tra miei 
Pria c he' l con forte mio tra fuoi non torni 
Già ri folata à rimaner non meno 
Sema s'ei ferue , e s'et perifce e flint a 9 
£ cosi detto immantinente muoue , 
Magnanima nell atto , e nel lembi ante 
Zi rifilato piè verfo la foglia. 

Per paffar oltre , io che comprendo all bora 
Che benché figlia i tuoi nemici aita , 

M nouoms à ritenerla > e ben Ih aurei 
Ritenuta aha fin ,ft non che tratto 
Il ferro Arnaldo , e fuoi compagni feto , 
Pera mifchta s'appicca , e quinci , e quindi 
Si lessa alto rumore , e me [colato 
Zi Lodiceo col Damafceno f angue , 

La gran porta d'intórno ondeggia , e fuma • 
Io cenno fo che le catene il ponte 
Leuino in alto, e non fi può eh' Arnaldo 
Colferro il vieta , ed vna mano , e due 
Che fi volle apprejfar caddero incife • 
Sformano al fin la porta » efuorfe n'efce 
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Quell 1 indomita fchter a , e [eco vanne 
La tua figlia Orontea , fatta nemica 
Della propria Città , del proprio fiato » 

AnQ del proprio padre , e via ne porta 
L'honor mio , Vhonor tuo , I honor del rogne l 
Ella partijfi , o la nutrice àpena 
Totemmo ritener , t he [con folata 
Ter diuerfo fentier piangendo fempre 
Se nè tornata alla reai magione • 

Nor. Ma come appunto entro le mura Arnolfo 
Si ritrouo con gente armata , al varco 
Ter i sforzar lo , e fi conduffe prima 
Con Orontea! ; 

Dir* Per quel ch'vdimmo poi 

Torte dalla nutrice > anzi partiffe 
Da not difconfolata , e parte ancora 
Da vnguerrier Xodxcto , che fulla fogli* 
Cadde per le mie man ferito à morte* 
Colatamente il Rè nemico hauea 
Quel drappello introdotto entro Damafco 
Ter ficureffa fua , quando et ci venne 
Ter menarne Orontea , che con que/F armi » 
Di ch'ella hauea piena nottua , e forfè 
Atutòlle introdur nella Cittade , 

/ congiunger fi venne ,e'l varco ruppe » 
Nor. S apre flit far verfo qual parte volfe 
Laforfennata mi a figliola tlpajfo » 

Con lif genti nemiche l 
Dar , l ncontmente 

Che fi parti dalla sformata porta 
La figlia tua , con la nemtca gente , 
Mandai lor dietro vn mio f e del minifirr * 
Ter eh et ne [offe efp locatore , e tofto 

C i Sport 
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Spero che torni ,eti racconti il tutti* , ■ 
Nor.£f* Darete alla guardata porta 

Vanne , e rinforza l'armi * tl tuo miniera 
Manda [fedito à me toflo ch'oi rieda • 
Mie» "Ed à me par che [enzapro noti fico 
Stato Signore il mio trapo fio indugio . 
DelT vender Euandro , hot che fi nuoti* * 
£ mfalito accidente ejfer ben puote 
Cagione à te di variar configlio ; 

. Che troppo raro , epretipfo e l pegno * 

Ch hanno i nimici in mano* 


Nor* Io vorrò fempre 

giurì cti* v rinvolta volli , e quafipalm * 

Ha meco ogn'hora il mio volere inuitto * 
Chekon franger fi può, ma nonfiegarfi 
Clamai per nulla auuerjìtode oppofta£ 

<JLnz.x pur come fiaccola ch'il vento 
, Contrario, accende ,o in me^Jo al mate [coglia* 

' Ch'ai percuoter dell onde afprexxa crefce , 

. .Ideile difficultà fempre più/aldo • A 
£ più cofiante tlmio voler vedrai + ...* . 

So che vai molto il pretiofo pegno ^ 

C hanno i nimict miti , ma vie più molto 
. Val delCvnica figlia il regno tutto*. , v 
£ fa dimanda alia mia defira il regno » 

Ch' ella gli venda vnitier [al nimico, 

Kon habbta forza m me l' amor paterno u 
Più del reale iVna è a figlia » e fono 
1 pop rii infi viti t e For andino 
Fù prima Rè che padre 
Mie» £ pr ma ancora 

. Fu concetto che nato , e pur di quello' 

Ch ’ anzi il notai jaceiti hauer più-cura 

Nom 
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N 9t» dei i ma veggio ben , ciò' ogni fiperan^a 
Di rimuoverti mai dal crudo affetto 
; £ per dui a per me , pot che la cieca 
T ua pajffon dell'intelletto il lume 
T' offa fi a fi , che di te fleffo perdi 
La conofien^a , e non rammenti homai 
D' batter fenno 4 effer intorno, e viver padre «. 
£ quale amor mai liquefarti il gelo • • 

Potrà che'l core à incrudelir t* indurai 
S'vna gocciola pur non ne dijlilla 
Per lo paterno ? 0 cecità , concèdi 
jilia fincerità della mia fede , 

Ch'io non t'affonda ò mtoffgnore il vero # 

9 > H on. manca à te non à ciafcun che regna 
9 9 Chi parli à voglia [ua , ma chi non tema. . 

9 9 Coffa dir che di/piaccia , e ben quefi'vno 
a 9 Rara tra i corni * # [ingoiar fenice . 

So ch'io ti [piaccio so , so che non freno ’ 

La mie ragioni vdite , e so che pofcia 
Mi gradirai tu meno , e pur non deggio , 
Nevò lajciar di non ti dire aperto 
Qofa c he grani * e doglia . hor dimmi à cu£ 
Serbi l'antico regno l è pur Ih erede \ 

Sola Orontea ? s*à lei no*l Jerbi , adunque 
Per chi lo guardi teff lo guardi à lei. 

Perche lei perdi } à colti tiare i p afe hi . 
Attendi , e in preda pot d auidi lupi ' 

• Mandi la greggia ì à tuoi nemici loffi . 

La figlia » e vuoi per lei falnare il regno f 
utnzjpurgP el vuoi torre , e di ragione 
T u no'l puoi far , che fe ricorri à dietro 
9 > J-t preterite età , prima non diero 
9 9 GfaHolt al. padre * e 'l padre à telo filtra t 
j ' C 4 Ma. 
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j , Maio prefitti di mimo in mane, infittì 
9 > Che viua quel che lo fofhene , e poi 
99 Al fuccejfor legitimo lo renda . 

Hot ella è tede , e tu le 'vuoi non pure 
Ter lo flato eh' è fuo , ma tor la vita » ' 
Jlccio ch'ella non goda » e vuoi più toflo « 
Ch'ella muoia , che regni i à tei ben fora 
* £ Arem a crudeltà la vita torre » 

JP adrt dar morte alla [uà propria figlia : 
Ma pur tu le torrefli 
In ciò quel che ledefli , 

£ ch'elC hebbe da te , mu tarle il regna i 
<■ Ch' eli* hà dagl'aui tuoi 
Dopo la morte tua tù già non puoi, 
Nor. VI onte tolgh'io la vita , al fuo nemico $ 
E mio la tolgo , ella à feftejfa , ahi folle 9 
E vita » e libertà vuol torfi » ed anco 
V orria ( poco le par perder fefleffa ,) 
Terder me fecò , t queflo regno infiemo . 

£ sto non pojfo à lei vietar che regnò 
Dopo la morte mia , vietar le pojfo 
Che per marito vn mio nemico prenda i 
£ le pojfo vietar , che non fucceda 
Hello, corona di Damafio , vn* empio ' 
Diflruggitor , che tante volte . e tante 
' Vennelo à difertar con ferro > e foco • 

Pi or coftei , che fi flolta , e fi nemica 
Allo patria , ed al padre hoggi fi meflra 
Haurà da comfort ar fi ? e non fia co pa 
Quefia che baflt à cancellare il nome 
j y A me ai padre , à lei di figlia t al padre 
> y Figlio è chi l'vb . dtfee » e chi l' offertili , 

9 f Ma chi *1 traduce è fuo nemico t od ella 


rr 
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tuo ben per fu* folli a d'ffferle padre 
Tornii , con? ella fa , magia r,on puote • 

, » Tornii mai d'ejfer Rè io guardo il regno 

j > Son Rè , s*io guardo let ne Rè , ne padre « 

M a che tenzono ì. e mie ragioni adduco 
tur compio fufft vrC huom del volgo , e corno 
tJon baflià me per la ragion la voglia ? 

Vo che s'vccida Eaandro , e d'Orontea 
Segua che vuole , e mia ragione è quefta+ 

NiC. H on vi turbi Signrr la mente , o'I core 
' Il parlar mio , ch'io vvbbidifco , e taccio • 
Ma qual fuon di tamburi orrendo , e mifto 
Con quel d'acute eccitatine trombe 
Si cCtmprouifo il Cielfertfce t ahi fon o- 
Ben fi feroci $ e replicati carmi 
Segno maggior che di raffegne vfate » 

V eggio di qua di là correr armato 
Il popolo alle mura , è certo ò fire 
M uouono orrendo , e repentino affali * 

,4 quefla reggia » Lodicei feroci * 

Nor* Beco di qua con frettolofo puffo 

Pallido nuntto , hot non mi manchi il Cielé 
Dell' v fata virtude , onde ? afpetto 1 

Di rea fortuna foflenere io vaglia • 

scena seconda; 

Miniftro di Direte , Norandino > e Nicaftro l 

Mia. .y O fon colui t cbe'l duce tua Darete ■ 

Dianzi mando per offeruar da lungi 
Chef ac effe Qrontca , non so ito dtggta 
Dumi P** figli i »tna,poicbtftm*le 

9 t °* 
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Con effetti contrari hoggi il dime firn, 

Lafcia rrttmflro il raggirar parole ► 

Cb'l or- non le chiede il tempo t e brute efponi 
Ctb che fai d'urontea, 

M f » Signor corbella 

ò peritata heboe La porta , e dato il tergo» 

ÀI limitar delle paterne mura * 

Chcl fiero duce orribilmente h atte a 
Spar fo dii fangup nofiro , ài ut fi flrinfe 
Qua fi contenta , t pochi puffi -andata 
Sopra vn gran corridor, che li fu porto ,, 

. Sali fptdita , e nuoue genti., ed armi % 
tur tutte Lcdicee s'vnifconfeco « 

I come donna lorfuffe , e regina 
Le fan no honore , e-l' accompagnate tutta 
Doue ih aguato entro à vicini bofiht 
Ira locato vn poderafo campo •* 

Idi fi audace , e fi guerriera genti- 
Ch'io non so scaltra mai ( mi sforza il vere» 

I nemici à lodar ) s' or mafie eguale , 

Id ella in mezzo à lor , da loro accolta, 

Altera nell afpetto , e nella voce 
franca è fiotta in queflo dir fauellà*. 

, Se più che' l genitore ami il marito ,• 

♦ Guerrieri , eccoui me , ficuro pegno ; 

Di niittproprio voler datami à voi . 
ler me perduto ilSignor. vojhro h astretti, 

. _ Iter comto temo » è ben ragion che s'to 
Ne fui fola cagion , paghila pena 
D* tanto danno , -e Laddimando à voi-' \j 
^Sualpiù vi piace. Il mio Signore , e xtofiro 
Venne per me , ma difeoperto , eprefo • 

Da d'empio padrino che frenato ho imzva** 
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ColgtKÌtórper liberarlo i preghi 
Vengo à darmi ut in forza , e la 'vendetta ,, 

^ Se non la libertà ,fete j icari » 

Che non è per mancarli , e in qutflo petto 
-Di’ donna fi , ma pur virile amando , 
Se.recufate voi di farla , io fteffa. 

La faro di mia mano » e mi a-mforto , 

Che fé tor mi fi può che con lui vii* a , 

Non mi fi può che per lui mora , e quefio 
Sol tonfarlo ficuro à me rimane , 

Benché fe tanto il fuo Signore amajfe 
Ciafcun di voi quanto l'aniio , fi mille ,, 

Se cento fole , anzi dirò fi diete , a • 

Non che dvna prigione anco il t r avrei 
Con ejftfucr del doto abijfo ,ou egli l 

Nel ceco abiffo pur ferrato fujfe . » ,• . 

Ahi guerrier genero fi. and tanne, io Vofio 
Verrò , nu 'la p attento , e lontra l afte \ 
Bfporrò p~r Eu andrò tipi tto ignudo » » 

E fcorgerouui , e v aprirò la Brada. f 

Ber. le mura paterne , al career duro - 

Io vi precorrerò , nonpure e [empio. 

M a vergogna a i più lenti , tue primiera • 

Vedranno vn a donzella. Andianne adunqui; 
Ch'olla voflra virtù ,fuor che l'indugio , 

A Itro nuocer non può , guerrù ri andiamo », 

E imparate da me come fi mofir i. * 

Veramente dlamare , e fi giammai 
V alfe l'ardire , e' l ferro, e fe giammai 
D'honor vi c alfe, e di mofir arai tn guerra. 
Vtrtguerrter di Eu andrò , hor che fi pugna. 1 
Ber lafud libertà , perla fica vita, 

Hor <lhmpo % hor *>-V tempo : e con tal detti 
C. Copti 
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Corri euro fusi che impetuefo [puri 
Sul cader delle foglie , * nfelua antica , ^ 

Che fumi , ed a- da in più d vn loco acce fa » 
Dal fiato fuo più fi folleua » e fparge 
Don onda arfura* e fi l'incendio crefie 
Che nel regge la terra , è> cape il Cielo» '• 
Cesi l'altera vergine quel P hofie , 
Ch'ardeaperfe di marcale [degno 
Centra di te , più fauell andò accende •* ; . 
Ed ella in me%zo à or confiderà 
Si dimojlra negl* atti , e fi feroce , ■ 

Che falle immantinente Arnaldo fteffe 
* Portar la feudo , e la corata , e l elmo i 

Ch'ella fubtto vefie , e l ferro cinge » 

E fpirando per gl oìthi * e per la fronte 
Z? innamorata audacia impeto ardente È 


Intempefiiua Amarne nouella 
Punge il deflriero , e tutto 7 campo muoui 
Da lei guidato à queflc mura incontro ; 

E quejlo è quel rumor che fero » e mi fio 
Di tamburi , e di trombe il Ciel perette -» 
Ne d'altro ho più che dirti 
Uovi Ahi bene è troppo 

Quanto m hai detto , hor [rettolo fo toma 
Ver la porta angolare , e fa che 7 duce 
Darete immantinente il varco ferri 
Non pur, ma la muraglia anco rinforzi 
Di machine « e di gente , onde i'aff alto 
' De' nemici non tema » etLio ken tefb 
Verrò con nuova gente * 

Mio. lo torno à volo • 

Nor. Aht figlia , non di me , non d* human fimo 
Con legge dt natura v^qua cornetta * s 


I 

I 


Q V’ A R T O ; *i 

Ma di rabbia , e furor tra fonde in fané. 
Deltempefiofo Egeo qual'horp ù fero 
Spinto dall' aquilon fé fì effo frange 
Ne più rigidi J cogli , e f alte fpume 
Fremendo innalza à intorbidar le fieli**, 

E non mai partorita, e non pafciuta 
D'humano latte entro 7 confortto human* M 
Fi a ne * più fp attento (ì ermi difetti 
Della [affo fa Arabia , o nel più afiro- 
Delle rupi Rtfee, nel più remoto 
Del? tnhofpita Libia , b di Gettili* 

Fopolate di mofirt , ofrdftrpenti _ * 

Del velenofo Egitto , empia che rendi 
Dal guiderdone à me , tale à ùamafcol 
La cui patria rifiuti, e ftr figger tenti Z 
Vipera che quell aluo ond ’ hai la vita 
M ordendo frangi , e per cut nafci vecidii . . 
Ed io vorrò di te padre chiamarmi ! 

Non fia mai ver , di traditora io padri t • . 
N emteo fi cafligatore , e crudo 
Vendicatore , ella m milita al gioco 
Di crudele ode , io noi rifiuto . intanto 
fetida Eu andrò ,efe le getti in brani 
Giù dalle mura il lacerato bufilo , 

NÌC. , , Signor quefftra hor che hi fogna il fittasi 
, , Può nuocer troppo /un filo Dio s'adira 
y > Con fiotti a , di non errar , pereti 'gli 
y y Errar non puott , anzi non può fdegnarfi» 
y y Ma et punifce , e noi chiamiamo tn lui 
y y Lagiufiitia vendetta , ogni mortale 
y y Che s' adira falufce , e benché proprio 
y y Sia di gran cuor lo filegno , e pur errore » 

Onde vi prego 4 moderai voi fìeff* 

Col 
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Col firen dell a ragione , e riuoltarui •> A 
Piktcfloà prender [armi , « col configli* 
Dentro , e di fuor col ferro , apparir franco 
i ) Ch'vniuer fiale e l rifchio , è molto crefice 
) | X?* franchezza ne y popoli il vedere 
t II lor Signore armato , e cuore inaiti* , 

,91 Senz'armi incontra f armi è cuore 1 nfiano .. 
Dell' vccidere Euandro» e dello flrafjo\ 

Che ne vuoi fare , e in queflo fiolo è posi*. 

T siti a [ avidità del tuo difdrgno .. 

Lafioia la cura à me » c'hor hor m'inuio 
Ter appagarti e'I fier mintflto appello ». 

Che la fronte reale incida » e parta ». 

Ma fieli ce anco dirti vn motto fo Io- 
Signor pon mente, e và guardingo innanzi » 
Che ti» venga à far co fa in danno altrui , 

% Che disfar non fipofia . vccifio Eu andrò. 1 
Pentiti pur che non puoi far di meno 
yifDintn.hauerlo vccifio, evitatoli* 

, t Non fi rende mai pik ». 

Nor. Vattene , e fienf* 

Carnefice appellar ». le chiaui prendi 
Della prigione , e me v*afipetta al varco » 

Ch 1 io va centi hai tu detto à prender Carmi* 
E quindi imant inente al career vegno » 

Dove qual co fa fia di quella vita , 

Che tu pur faggio à confieruar configli », 

4 ' Và dunque > e taci » 

NiC. Io v' vhidifico , e farti « 



SCENA 
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> J ' ' 'J. ; ' • W 

$ c e n a te r z a. 

» •* 

v- Norandino folo • 

• • ir* 

H A già ccflnì con tale affetto » « /«»/* 
tdoffi ptu volte , « rai iopiatti pregh\ 
H le ragioni onde f aitiate io deggia 
Il Rèdi Lcdicea, eh* alcun fofpstto 
Di lui mi nafie , o eh* et corrotto parli 
x r auuerfari ( è di gran forza l oro ■ 

> > E qual fede à lui dura è ben più falda • * 

> x Che di diamante )x>che piacere ei brand 
Ad Orante a , come à colei che viene 
9 x Nel regno , io me ne parto , e non fi bada 
xx Al fol quandi ei tramonta , e però cerchi 
Suluare Eh andrò i ond'io che pure intendo 1 
Ch' ei morir deggia , e vòpriuar mefieffo 
Di facoltà di perdonarli mai , 

, ,E quando ogn' altro mal quindi [acceda 
x x Appagherammi almen queflo conforto 
• y > D'hauer morto il nemico ,àluila cure r 
Vo tome , à lui che mi potrebbe forfè 
I ngannar di fu a morte ,'e mentre effnto’ 
Credtffi Euandro , il rimiraffi altero 
Sii quefle mura à defilar Damafco . ‘ 

Nòno per quello alcuna fpeme ho porto 
* Vltimamente à lui della folate 

Del Rè prigione >. acciò ctià l ut non tocchi 
Ad effeqmr la [uà mortai fentenza . 

M achil'efequiràconcuinoapojfa 
Qgan? egli vuole t efequirolla io fleffo >, 

Din queflo almeno honorerò la morto 
' " "V Doti • 


r. 
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Del? auuer fario mio , che Rè non tnttoi* • 
t Se non per man di Rè , ne meno ancor a 
■Appagherò Pallidità eh 'io [ente 
Del J angue fuo con lo sbramar la f et e 
Di propria mano , e quel che più mi maone 
A quefio , è che tacendo batterle vcafo , 

E mantenendo opinione ancora , r 

Ch'eiviua , alChor che lo richieggia il tempo » 
ter atterrir le [quadre il tefehio efangue 
Mofirerò loro , e fe ri dileggia alcuna 
Nucua opportunità che venga forfè 
Di trattar co nemici accordo , e pace 

Col mantenere in lorf alfa credenza 

Ch* Eh andrò viua , affai n kattro vantaggi- 
Cosi fia dunque • à vefiir £ arme int anto . 
Andronne , e poi folittooue Nicafiro 
M * attende alla prigione io flejfo il piede 
Meuraper adempir ciò ch'io comando », 
t fol con meco introdurrò Nicafiro 
Nel tenebro fo carcere , e neffuno - . . 

Altri che noi della fua morte vie cenno. 

totr affi immaginar , non che ridire» c . 

• • ; . ■ • * ■ \ 

;s CENA aVART A; 

i - .■* . , ' • ♦ ì 

Eulaliafola* 

# • * , *. >14 ■ • 

O lmi che fintof e che ragiona ahi Uffa 
Il mio crude Signore , an^ che ferma 
Nel fitr proponimento , e di fua mano 
fatte di Rè carnefice crudele 
Vuol’ vendere Euandro » ahi urne amari 
fiati U nomilo » amò » chi del conforta 

Sèmi 


qv arto; 


Sventurata Or onte* tu rubai lafciato 
Tercb'io ti porù . à cosi duro 'ufficio 
Tur I* nutrice almen rimafafoffe , 

Che f apri a mèdi me l'afpro fucceffo 
Ridirti accorta , e raddolcir parlando , 
Ma vò fieguire , ed ojferuar da lungo 
Che fi a per far fi il genitor crudele 
Tur come tu m imponi . al cor gli fpirì 
Spirto miglior d' humanit ad* il Cielo » „ , 


C H O R O. ; . 

On produce natura alXhuomo eguale 


Mifera creatura , 

, l a cui vita in va di qual nube al vento 
> Lagrimofa , ed o fiuta 
, Col disfar fi s'aggira , e poco fiale , 

, Nafte nudo , e mendico , onde la vefie 
, Chiede al lano fio armento « 

, Che per pietà li pre/le, 

, Mancali il nuoto ,el ale, 

, E del ceruo fugace r ' 

, Ha più prefio h morir , più tardo il piede * 
, Men del? aquila vede , . 

, Men del tauro è poffente , 

, Men della l epre finte , ■ . 

Men odora del cane , 

E tr i le doglie humane à pianger nafte l 
Culla putofa , e fa/ce 
Li fan meìliero , e poi 
Cr e fiondò g? anni fuoi , 

Ne ritrouando altr ’ efea , 


D.elfuo proprio fudor fi nutre , e pafie l 





'6 t ATTO 

, D'odio , e d' amor s'inuefi a - ^ * 

i Morir p Attenta,* teme 
t Quel che non può fuggirà 
, £ con tenace fpeme 

, Grane fa/cio d'affanni Matinee, e ferva* 
f Sotto al cui pefo geme 
, Carnato , e Ufo , e tra gli [degni , e fin 
, Sptjfo vaneggia , ed erra, ' 

, Onde fi può ben dire ; * ; - Vr» s . 

> Ch'altro non è V human a vita in terra , 

, 'Ch'acro duci, fero fratto ,t dura guerra 




*7 


ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 


Eulalia > cChoro. 


EuL 



lfiro regnato* di Lodi* 
eoa 

Egl è pur verghe tH [e 
morto , ahi l*Jf* • 

E per amor le morto , r 
che ti v*lfi 

T tonare in Orontea cor» 

rifondendo. 

D* affetto , ohimè [il genito* crudele • 

JST e di te , ne di lei , nuli* curando . . t 
Di propria mani veci de ì almeno innondi 
Che 7 fuo colpo mortale in te fcendejfe 
T'hauefs ei detto , è tale tifico Euandra 
Che per te la mia figlia al petto / orto , 

Ch'ella [pinta da lui se dot a in mano . 

De tuoi guerrieri > e col fuo cambio aedo 
Di poter liberarti , o quanto t ò quanto 
Vn atto fi magnanimo , e fi raro 
Di donna à te fi cara » à te l'affanno 
Dell'empia morte alleggerito hautebbe! 

Maq a al duro mxctgno , a qual diafpre 
A li prt fiera la voce , ond tolepojfa 
.Contar l'ajpro [ucceffi l 
Cho.Oue filetta * : 

Cosi vai teco ragionando , e mefiti 
Nell ’ afotto pi'.tofi il cor dolente « .■ 

Eul» Y oramene ànunifist tempi* nauelU . 

Dell* 
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Delia morte d'Euandro alla mia donna» 
Cho. Ma che fai tu ch'egli fi a morto , e come t ' 
Eu! . Pur troppo il so , che me lafciata hattta 
GP andamenti à fpiar di N or andino » 

E vigilar, ciò che facea fi in corte > 

Per poterle ridir quel eh' annerii (fe 
Del prigioniero ftto conforto amato . 

Ed io che {latta ad ubbidirla intenta 
Venni pur dianzi afcofamentein loca • 
Donde fenz* ejfer vifia, vdi più Volte 
Per la vita d ' Eu andrò il buon N tcafir * 
Addur preghi , e ragioni ali* indurato 
Rè N or andino , e fi mc/lrbf cruente ■ 
Cotanto il vecchio configlier , che nacque 
Sofpizione al Rè della fuafede » 

Perche delibero di non fidar fi 
Diluì , ne d'altri in far eh' E h andrò metto 
E motiendo egli fiejfo à prender l'armi 
Per efequir con le fue proprie mani 
L'atto crudele » io li vò dietro tanto 
Ch'il veggta e non fia vifia , ei del ? vfalt 
Vanne più ratto ulta magion reale » 

Vefle il lucido arnefe, il capo allaccia 
Kell'elmo aurato , eia vipera chiude » 

E forfè Ufi per non mirar C eccejjo 
' Ch' et far volta ( del mio Signore io parta 
Vedete in confidenza) 

Cho. E parlar puoi , 

- Che fia guardato ogni tuo detto appieno 
Con ficuro filenfy , e ferma fede • 

Col. Muoue puoi N or and in filetto armato 
Studiando tl pajfo alla prigione orrènda * 
Dono prima di lut Sùafiro giunto >i 
i • Era 


QVINTO. 6 $ 

Sr* anch'tffo con Tarmi , e Vanendo * , 
'Saffi il Rè Norandi.no aprir la porca , 

Ed aperta eh ' elVè dice al enfio de , 

Che s' allontani, e circonfpetti , e muti 
. Saffa Vvn dopo V altro à premer V ombre 
Del tenebro jo carcere , ed à farle 
D'ombre eh* tran di pena , ombre di morti 
lo di fuor fredda , e palpitante il core 
. Più, e più mi v'appreffo, e quindi vfeiro • 
Odo di Nor andi» la voce , e fento 
Ch' et d ce ahi traditore , e pofeia in cambia 
Delle parole il fuon del V armi afcolto , 
D'armt che fi fentian ferire , e infanta 
Si confondean le voci , e le querele 
Tra i fofpiri di men te , tra i fingulti » 

Segui pofeia vn fileni io orrido , e fero , 

Per breue [patio , ed io rimango vn (affo* 
Seco ritornan pofeia , io che m'accorgo , 
Che *1 calpeflio fi rauuicina , il piede 
Tacita volgo , e mi ritiro m icco , 

Ch'efji non pon vedermi , io veggio loro s 
Veggio che Norandin torna con larmi 
Tutte fparfe di f angue , anza fumanti , 

£ richtufa la carcere , e cercato 
Di leuar dal terre» torme fanguigne » 

Si volgon amendue {Indiando tl paffo , 
Guardinghi , e muti alla magio» reale • 
Hor io che so che nell'ofcura , ed alt* 
Prigione oh' tgt entraro , e N or Andino 
V' entro per queflo filo , altri non er* , 

. Che 7 foto Euandro , e no» haurebbe mai 
Macchiato Norandin la mano in altro 
S Angue che nel reale , ohimè pur troppo , 


ATTO 

Coiti euro futi che impetuefo fpiri 
Sul cader delle foglie , i n felua antic a»' 

Che fumi , ed a da in più d'vn loco acce fu * 
Dai fato fuo più fi folleua , e fparge 
X orrenda arfura* e fi l' incendio crefce 
Che nel regge la terra , o cape il Cielo» • 
Cesi i alter a vergine quel C hofte , 

Ch' ar dea per fe di marciale / degno 
Centra di te , più fauci landò accende » • 

"Ed ella in medico à or cosi ficura 
Si dimoflra negl atti » e fi feroce , 

Che falle immantinente Arnaldo tteffò 
* Dottar la feudo , eia corata , e l'elmo » 

Ch'ella fubtto vefie , e'I ferro cinge » 

£ fpir andò per gFoìthi , e per lafrontt 
D'innamorata audacia impeto ardente l 
Intempeftiua Amazzone ncuell* 

Funge il deflrievo , e tutto 7 campo muout 
Da lei guidato à quelle mura incontro ; 

E queflo è quel rumor che fero » e mi fio 
Di tamburi , e di trombe il Cielpercott ■» 
Ne di altro ho più che dirti . 

Nor. Ahi bene è troppo 

Quanto m hai detto . horfrettolofo toma 
Ver laporta angolare » e fa che 7 duce " 
Darete immantinente il varco ferri 
Non pur , ma la muraglia anco rinforzi 
Di machine , e di gente, ondefajfalto 
De* nemici non tema , echio ben tofio 
V erro con nuoua gente ^ 

Mio. lo torno à volo * 

Nor. Ahi figlia , non di me » non dihuman fimo 
Con legge denatura vnqua corrotta 

v ' _ "r;c '■ ms 
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Ma ài rabbia , e furor tra tonde infatti. 
Del tempejlofo Egeo qua? horpitfero 
Spinto dall ’ aquilonfe fi effo frange 
Ne più rigidi J cogli , e f alte fpume 
tremendo innalza à intorbidar le fieli*., 

E non mai partorita , e non pafciuta 
D'humano latte entro 7 confortio human 9 
M a ne* più fpauentojì ermi difetti 
Della faffofa Arabia , ò nel più afprth 
Delle rupi Rtfee , nel piùremcto 
Delf inhofpita Libia , ò di Getulia 
Popolate dt mofiri , o frà ferpenti . ’ 

Del velenofo Egitto , empia che rendi 
Tal guiderdone a me , tale a O ama fc*l 
La cui patria rifiuti , e firugger tenti Z 
Vipera che quell aluo ondi hai la vita 
Mordendo frangi , e per cut nafci veci di. 
Ed i o vorrà di te padre chiamarmi ! 

Non fia mai ver » di traditora io padri t • 
N emico fi c afligatore , e crudo 
Vendicatore , ella ni inulta al gioco 
Di crudele ode , io noi rifiuto . intanto 
S' veci da Eu andrò ,efe le getti in brani 
Giù dalle mura il lacerat o bufio . 

Nic. 3 , Signor queft'tra hor che bt fogna il ftnno 
3 > Può nuocer troppo ,vn folo Dio i adira 
3 3 Con ficurtà , di non errar , pere hi 'gh 
3 3 Errar non puote , anzi non può fdegnurfi, 

3 3 Ma ci punì f ce , e noi chiamiamo miai 
3 3 La giufiiti i vendetta , ogni mortale 
3 3 Che i adira falufce » e benché proprio 
3 3 Sia di gran cuor lo fdegno , e pur errore » 
Onde vi prego à moderar vei flejfo 


? 
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* * • 1 . ^ • 

S C £ NAT E R Z A> 
Norandino folo • 


T_T ^ £» ; *ì co(Ihì con tale affette • e tante 
fi Mofli più volte t eradiopiatripregh\ 
3B le ragioni onde faluare io deggia * 

Il Ri di Lodicea, eh' alcun fifpstto 
Vi lui mi nafte , o ch'ei eorrotto parli 
x , VagT auuerfari ( è de gran forza 1 ore • 
s , E qual fede » lui dura è ben più falda • * 

9 x Che di diamante ) òche piacere ei brand 
Ad Orontea, come à colei che viene ' 
xx Nel regno , io me ne parto , e non fi bada 
% x Al [ol quandi et tramonta , e pero cerchi 
Salubre Euandro > ondio che pure intenda* 
Ch' ei morir deggia, e vòpnuar mefieffe 
Di foco Uà di perdonarli mai , 

, y E quando cgn altro mal quindi [acceda 
y y Appagherammi aimen quefto conforto 
x y D'hauer morto il nemico , a lui la cune 
Vo tome , à laiche mi potrebbe forfè 
Ingannar di fu a morte ,'e mentre effnte' 
Credefft Euandro , il rimiraffì altero 
Sù quefte mura à defilar Damafco , 1 
No no per quello alcuna fpeme ho porte' 
Vltimamente à lui della Jalute 
Del Rè prigione » acciò ch'à lui non tocchi 
Ad effequtr la tua mortai fentenza . 
Machil'efequirà con cui non p offa 
Quant* egli vuole ì efequirollaió fieffo 
£in queflo almeno honortro la morte 

Dd£ • 


ri 


t A 
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Sventurata Or onte* tu m hai Infilate . , 
ter ch'io ti porti . à cosi duro vjficio 
Tur l* nutrice almen rimafafoffe » 

Che fapria me di me ìajpro fuccejfo 
Ridirti accorta , e raddolcir parlando • 

Ma vo feguire > ed ojferuar da lungo . . 
Che fi* per far fi il genitor crudele 
Tur come tu m imponi . al cor gli fpiri 
Spirto miglior d' humamtade il Cielo , . , 

C H ORO.; * 

, VT On produce natura alì buono eguale 
9 , J_\ Al t fera creatura , 

, , l a cui vita in va di qual nube al venie 
% > Lagrimofa , ed o fiuta 
, , Col disfar fi s'aggira , e poco fale . 

9 , Nafce nudo , e mendico > onde la ve fio 
a , Chiede al lanofo armento , 

, , Che per pietà li prefte, 

9 , Mancali tl nuoto ,e Iole, 

, , E del ceruo fugace v 
, , Ha più pre/lo ti morir , pik tardo il piedi,, 

, , A ira delì aquila vede , . 

9 , Men del tauro è pcjfente , 

, , Men della l epre finte , 

5 } Men odora del cane , 

, , E tra le deglie humane à pianger n afe fi 
y , Culla pietofa , e fa/ce 
5 9 Li fan metti ero , e poi 
, , Cr e fiondò gì anni fuoi % 
y , Ne ritrouando alti efea , 

X X tyf fi# proprio Judor fi nutre t e pafie l 
ti D' odiai 


i 

; 

i 
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> , D'odio , tf A' Amor s'inuefca 
, , Mor/V p attenta , t teme 

> , pòlche non può fuggirei 
, f Econ tenace fpeme 

, , Grati: falcio d* affanni auuince, eftrr A* 

, r S0//0 */ f ut pefogeme 
, , Curuato , e Ufo , e tra gli [degni ,efirt 
9 i s fa fi ‘vaneggia , ed erra, ' 

, , _/? può ben dire • 

, , Ch'altro non è l'h umana vita interra > 

, , 'Ch'acro duci , [èro fratto ,e dura guerra , 


'atto 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRI MA. 


£olalia>eChoro» 


EuL 



ifero regnate* di Lodi* 
ce * 

Egi è pur ver* che tu fi 
morto , uhi Uffa , 

£ per umor je morto , r 
*6* W valfe 

T tonare in Qrontta cor~ 

< rifpondcnXg 

X)' affetto , ohimè fé' l geni t or crudele 
Ne di te , ne di lei , nulla curando r 

Di propria mant'vccideì almeno innanzi 
Che y l fuo colpo mortale in te fcendejft 
T’bauefii ei detto , è tale il foco Euandro 
Che per te la mia figlia al petto / orla , • 

*>. ; Ch'ella /pinta da lui Cèduta in mano. 

Di tuoi guerrieri > e col fuo cambio creda 
Di poter liberarti , o quanto , ò quanto 
Vn atto fi magnanimo , e fi raro 
Di donna à te ficara , à te l'affanno 
Deli empia morte alleggerito barerebbe! 

Maq uni duro macigno , o qual diafpr o> 

Mi pre fiera la voce » ond tolepojfa 
,) Contar iafpro fuccejfo l 
Ch 0 ,Oue filetta 

Cosi vai teco ragionando , e mofiri 
N eli afpetto pi>. tofo il cor dolente ... 

Eul. Vomirsene a minutar i empia musila . . 

; Deliro 
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Della morte d'Etiandro alla mia donna * 
Cho. M a che fai tìt ch'egli fi a morto , e come ! ' 
Bui . Pur troppo il so , che me lafciata hauem 
GP andamenti à [piar di N or andino » 

E vigilar . ciò che faceafi in certe , 

Per poterle ridir quel eh' annerii jfe 
Del prigioniero fuo conforte amato . 

Ed io che fatta ad ubbidirla intenta 
Venni pur dianzi afeofamentein loca • . f 

Donde fenz* ejfer vifld, vd'ipiu volte 
Per la vita d' En andrò il buon Ni cafre 
Addur preghi , e ragioni ah* indurato 
■. Rè N or andino, e fimo fròf cruente • 

Cotanto il vecchio configlter , che nacque 
Sofpizàone al Rè della fila fede i . * • 

Perche deliberò di non fidar fi 
Di lui , ne d'altri infar eh' E h andrò morti 
E mouendo egli flejfo à prender l'armi 
Per efequir con le fue proprie mani 
L'atto crudele , io li vò dietro tanto 
GÌ> il veggia e non fia vifla , et delP tifati 
Vanne pii* ratto alla magion reale , j 
Ve fé il lucido arnefe, il capo allaccia 
Nell'elmo aurato , eia vifiera chiude » 

E forfè Ufi per non mirar Peccejfo 
' Ch' et far volta ( del mio Signore io parta 
Vedete in confidenza ) . 

Cho. E parlar puoi , 

- Che fia guardato ogni tuo detto appieno 
Con ficuro filen^io , e firma fede . 

Eoi. M uoue puot N or ondi n filetto armato 
Studiando tlpajfo alla prigione orrènda > 
Doue prima di lut Ntcajìro giunto • \ < 



QVINTO. €$ 

Era anch'ejfo con Farmi » e F attendo * , 

E affi il Rè Norandi.no aprir la porta % 

Ed aperta chi* ette dice al cuttcde , 

Che $' allontani, ecirconfpetti , e muti 
Paffa Fvn dopo F altro d premer F ombra 
Del tenebro fo carcere , ed à farle 
D'ombre eh* tran di pena , ombre di morti » 
lo di fuor fredda , e palpitante il core 
Più , e più mi v'appreffo , e quindi vfiira * 
Odo di Norandin la vece , e fento 
Ch'ei d ee ahi traditore , e pofeta in cambia 
Delle parole il fuon dettarmi afcolto , 
D'armi che fi fentian ferire , e infanta 
Si confonde an le voci , e le quereli 
Tra i fofpiri di mo te , tra i fingulti i 
Segui pofeta vn fileni io orrido , e fero , 

Per breue [patio , ed io rimango vn (affo* 
Ecco ntornan pofeia , io che m'accorgo • 

C he 7 calpeftio fi rauuicina , il piedi 
Tacita volgo , e mi ritiro micco , 

C'h'eJJt non pon vedermi » io veggio loro i 
Veggio che Norandin torna con l armi 
Tutte fparfe di [angue » anzi fumanti » 

X rithiufa la carcere , e cercato 
Di leuar dal terren Forme / anguigno » 

Si volgon amendue fludtando il puffo , 
Guardinghi , e muti alla magio n reale* 
Hor io che so che nettofeura , ed alta 
Prigione oh' egF entraro , o Nor andino 
V'entrò per quefto filo , altri non era , 

. Che 'l filo Euandro , e no » baierebbe mai 
M occhiai oNorandm la mano in altro 
S Angue che nel reali , ohimè pur troppo , 
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ATTO 




Ho ferma , e indubitabile certeT^ZA • ■ 7 * 
Della morte del Rè di Lodi ce a , -ri 


Cho 'Grande , ne faprei dir fe maggior puntò 
• i, Rè» che guerriero .. è morto , e la virtude j 


9 , Bench'ella alberghi in cor nemico , è pure 


» y Douunque ella fi fia fempre virtude » 

* > Ne 7 meritato honor fe le può torre , 
a j £ tanto più che dopo mòrte cejfa 
y D'odio > ò d'inuidta ogni ragion primiera , 

• • • * • • f'*. 


Bui. Rimaneteti in pace » io vonne al campo 
Dell' e flint o Signore » annunciatrice * 
Di funebre amarifftma ncuella 
. Alla Regina mia » chela m'attende . 


SCENA SECONDA. 
Nicaflro,cd Euandro con Tarmi di Norandin< 


Mie, £^?pr*Jftanci alla fonte , ondato del tutte 


^ ^ Vi purghi intorno il maculato vsbtr± 
Del f angue à voi nemico , e per mia mane 
Tratto fuor con la vita al Re crudele » 

Che dome il truffe auidità dt l vifiro 
' Giace nelfuo ben degnamente efhnto ,* • 

" f . £ voi tenete pur chiù fa L fronte 
Dalla vipera onde neffttn vi pojfa 
Ber Euandro [coprire . 
fo ben dtfuore 

Beffo (puffi' armi altrui purgar con Tonda , 
Mala macchia che tieni ro il cor mi prema 
Di qr*efia occulta tua furtiua > ed empia 
Yccifion , come ! a/tar fi puote ì 
Tee i/o hai, N or andino , vccifo il padre 

Della 


Q. V" I'N 'T O. ,i 

Della mia vita » ed io quantunque à qtufto 
^ Ntffun confentin.ento babbi a mai porto , 
tur penfando tra me , ch'ei per me giace . , 
Ter mia cagione eftinto , e ch'io prefente 
Fui , vidi , e tacqui , accomunar mi [ente 
Quefla tua colpa inguifa tal , ch'io bramo 
Non pur celarmi entrò 7 ferrato elmetto , 
Com' adimandi tu , ma nelpiufondo 
Del t emiro fo abijfo , oue non giunga 
ji potermi notar vi fla mortale. - 

M a qual remota , e [oh tari a parte / 

Sarebbe ancor nel più profondo centro 
Che pctejfe da me partir me JleJfo t 
i , Ben pofs ’ io come vuoi celarmi altrui 
• 3 Ma nafeondermi d me , celarmi al guardo 
3 , Della mia cofcientìa vnqua non pojfo t 
NÌC. Vaneggiate voi forfè* o per tentarmi 
Cosi par late ? lo N or andino vcctdo , 

Toiche preghi , $ ragioni bofpatfi innante 
Ter faluarut la vita , e non ve /campo 
Ter Voi fe non qttefl' vno > e mttoflringe 
y y Neceffttade , oue non puogiamm.'.t 
• 3 , Cader colpa neffuna , e voi chiamate 
Fallire il mio J ma fiafi pur fallire , 

. Sia/i ancor tradigton ,/iafì qual vuole . 
Tur colpa , io fopra me tutta la prendo i 
E perche voi t nnot dimento al feno 
9 y Sentir de gl’ altrui falli ? ha ben tiafeuno 
3 3 Ter la propria innocenza à fe richiami t 
3 3 Ma per l altrui fouerchia cura il preme » 

EU. Ma chi farà eh' cut per me C vedili , r 

E inn w '{i àgi occhi miei , da me noi} creda 
Chi tu sy mojfot 

.• v ~ Euandrv 1 


7t ATTO 

NiC. Euandro fteffo , il vero 

ì > Saranno , e Dio che 7 intende , 

EU. Deh piu tofto tornar lafciami al chiufe 
Della prigione ì otte vuoi tu ch'io vada 
* " Chiufoinqueft* armi? ad Oronteafia megbi 
’ Rendermi inerme » e dimandar perdono 
Del padre e finto , iodi partir da quefio 
M ura non voglio oue fa fata offe fa 
' N */ proprio genitorper mia cagione 
Semi batterne da lei perdono , b pena l 
NÌC. Non che pena da lei mercè s'attenda » 

Ch'io vi dirb del fuo fruente amore , 
Ch'ella vi porta , e per amarai quanto 
Reco il padre tur affé , hi fiori a inferno , 

Ammirabile ,e vera . ella dapoi 
Che della vofira prigionia fit certa 
Corfe fupplice al padre , e non la tenne 
Iren di vergogna , o di rifpetto » e chiefe 
■ La vojhra vita in dono , e non potendo 
Ottenerla da lui * nel vofiro campo 
N' è gita » e quindi à dirgli manda , b ch'egli 
O voi renda , o lei perda , anzi congiunta 
Co iguerrier voflh a quefie mura ha mcffo i 
Ter vài contra la patria orrendo affatto . 
t*U. Deh qual atto magnanimo > e ben degno 
Di lei fingolar donna , an^i fenice 
ynica di valor f tu m' empi ti core 
Di piacer si , ma di ftupor non mene 
Et hor ch'io veggio à cosi HI ufi ri prono . 

D' efferie fi gradito , à me piu caro 
V turò per conferuar co fa che tanto 
Gradi fce à lei » pero comincio hor meco 
A ditéijar come guardarti in quefta 

Cini 


Qv^iKfrO. jy 

Cittl'Àcggt/imo \ ove ti * ignori e flint* x 

Giace pefle tu; nutrii , e noi due /eli 
Siam fra tanfi ffìffìfl, è farmi mefite . >: y 
Ncn fi panno tnfrodur , che non ne prenda ’’ 

• il popolo [cfpetto. , onde r,e fiàmo .* 

Ina che ficcorfivfcifi m . ^ fcì ‘ ^ 

!N:C. appunto à quefto . ' ^ 

Volgeua io dianzi d mio ptp fiero , all hot a , 
Ch'io vi pregava à fi ar celato , e chi ufo 1 
Dentro quefi'armi . lo bramo fol da va 
Che frenc tempo ancor tra quefie [foglie 
Vii apparente Ncrandtno efpifio 
Voi mi ferivate , cd io ch'amar non fon* 


, l . D' alcun fcjpettc al.prpol dt Dama fio \ * 
JN 'condro per A, 7 ora ut/ino à trattar fuori 


Cogttetrur voftr: accordo , e premettendo 
A icr il vjflra vita . Io con Arnaldo _ 

Afi intenderò del vero , e col pretcfto 
Dcll'/tccordo concimi fo introducendo é 
fjU, drappelli , epiù fifa ere , à trar voi fuori 
Conforme al patto , io darò loro intanto 
Delle fortezze i^ontrafegni , e. dàltri^ . * 

Lucgjfi ptùf otti impadroniti à pienp » * 

.1 Jcjf;* “ t^rlchi'l tHttoJi» ■ J 

F apop aie fi (g vn medefmo punto s 

K oraìidw morto , e vei padrone , e vino • 
EU. baggifimcìite diuifi ,enon pur veg^o * ' 
Te per. : imofcn; al écnfigfipre accorto , 

*‘l iftèm a vi ¥ - imi 

U D gloria , & Oraria cln j tutto avanza] 

Vemfiu dentro alla prtgnn fermato 

D D'vccidef 
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D'uccider N or andino , ò pur ti màfie 
§luiui il vede rlo all* mia morte intento t 
NÌC , Signore io ben liberar voi p topo fio 

M'hauca ,Je non con le ragioni addotte 
Indarno a lui , con attira' io F angufta 
Torta , e della Città partirne vofeo * 

Ma Nora* din chef era accorto forfè 
Del penfier mio , per impedirlo et fle/fe 
Venne ad vrcider voi > feti zj* eh' io nulla 
Me ne potefii immaginar » ond 1 io 
Vijlcmi al punto si eh' io non potestà 
Salitami più , por altra via Ivccifi • 

, , È quell' ardr neceflìtà mi diede , 

* , Che non m hauria giammai dato il configli* 
E pria tentato ogn' altro me^zo h aurei 
Che quel del J, angue , oue Fhaueffe il tempo 
A me concejfo , hor più di t io mi gioua 
Che'l r i Jc h io ì coffa , e fiam ficuri ornai ' 
Morto colui , che volta (ol , che fila 
3 , Nuocer potta : ma poiché' l tempo è bum * ' 
#J E V indugio nocino hor più non duo i 
Ma vonne ratto à colorir F accorto 
Difegno mio , voi rimanete attento 9 
Ch' altri non vi rauuifi , e non v' vedétta B 
Che ntAF atro che quefio à far vi refita» 
lo., , Tanfo appunto farò, nejjun ricorda 
,, Richiede huom faggio , e fido s 

Vtrbrtmango entro quefl' armi , # ta rda m 
E tacendo n'andrò dentro al palagio 
Dèlia mia donna , otto (dette , e fceura 
Meco , e co Ptnfiet min fola haurem no fin 
Colei che gli cagiona , oche gli nutro. 


i • 
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» 


Q.V iti T O. 75 
tCENATER ZA. * 
Nicaftro % t Choro • 

Nic. A 1 del grafie fi renda , il Signor negra. 

Perfuafo da me . Ubero lafcia 
il Rè di Lodieex non pur , ma dagli ' 

Per conforto la figlia % ' 

ChO iO qual conforto \ ' 

Per te ci viene ! e fernetta» che forfè 
Cr hauefje dato , ò dar volejfe morte , 

JPJÌC. ti ben rC era à gran rifehio , horpnre to font» 
Dijfi , e pregai , che Noramfin con finte 
Bel tutto à quel eh * io voglio , & io veloce . , 
Vonni alle mura à fiabtlir C accordo 
Tra i due regni , e la pace , * le bramate 
Nc^ze , ma fen\apiù regate. ber troppe 
Roterebbe l'indugio . 

Cho . , , O come ciechi » 

, , Cornei giudici htmtam erra» finente, • 

Hot hor timtuam noi pianto , e dolere . 

Anzi Jlrage , t ruma » e ne riefee 
9 9 Conforto , e gioia ,einvn momnto imma 1 > 
o > Volge fi il minacci or d'atra ti mptfia 
9 t In vn /cren pacifico , e tranquille , 

Che piaccia al del , eie non li tur bi mai » 

Ma ecco gii che' l buon Nicafiro è giunta , .. 
£ s'odono /piegar le trombe al vento 
pi eemerdia t $ di pace allqrt carmi , 
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S C E N A ftY A | | i. 


Cuftode di Norandinp > & Grontca 
armata alla Lodicea • 


■V*- 



:C\ 


Cui? . Ve/lo non pur de Lodicei ? affa * 

W Effe* dee già , come n'han dato il pegno 




Le pacifichi trombe % maconchiufp 
V accordo ancor tra f vno » e l'altro Sire » -\ 
Ch' io veggio alla Città la porta aperta » 

E [opra vn corridor queto , e ficuro 
Veggio venirmi incontro V» Cau altiero . r * 

Con armi Lodicee » deiC alto arcione 
Ecco dipendi» e mi f'appreffa , 

OC Ó degno 

Re al cuflode , in quefio drappo io porti 
Co/a t eh' alino Signor fa cara molto fi 
Piacciati (T introdurmi * ornai l'accordo 
S'è stabilito , e fi pur anco hauefft 
.Siualcpefo/pe^oue^ ficco mi fctngO . 

La fpàda , e te la porgo , efol ti prego , 

Che *1 più tqflo chspjtci tu m' introduca « 
ir afe» epiù/ecrete. 

Stante re pi) s'è ritratto-horhora * . 

Onci io t: mo fitto che l : introdurti 

jpyr tenterò , tu qui m attendi alquanto « 
Or. ’F fingi ancora > ahi frùdolente , ed empio 
JSfon pneìf chefierp padr,e » e quando hai modi 
Eu andrò , aiguerrièr fimi pace prométti t 
Al a feda te fon introdotta , io / pero 
E arti fia^iar nella tua firofiria figlia 

> * L'cmfii* 


cpWto'r o. 


Vefitfi* fetedelfangtee re delle Mirti, 
i t Ma che dico falciar Ipterìótxftillu <v 
. Più rMmmtJ* fn+nbsM 1* /»>»' 
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> » Più rMccende fòYhìice , lofonpcch\fi'k- x 
E l&Mt erudir atrìdièadc è fa l e . ') * 

Che per pi fi» s'accre/ce ir and io/òAcetta 
Di non ti fot oliar ■» ma faporof* • • — 
Quant' altro cito alta tua crudeltdle 
$ptìro*h*'feftA fi* di>hicèfi*?t 4 , '< 

E per efftr cruciti nóh sbchi pojj la ' ^ 

r Meritor /oggetto apprefentartt ,ìo vegno 
Per far Ghetti m'vccidé 7 *ft*ehììl pingui 
Che tu creàfit . e perche [ol t'àgg oche 
Quel che tk fpargi\ Tper tifa man fi ver fu 
JHon per Paltrui, cotti u JleffoVctidi 
Di propri* Martori mio. confort e Euxndro » 
♦ Pur di tua man iw che m' ve rìda (V (faccia 
Quella Jtrage di me , che di luifefti » 

£ t' egli » ohimè , dada tua crude Itadi 
Pu pftache fpofo ve tifo , e dame prirha 
Che goduto perduto ,io da te prtmìt 
Sugò morra che vi ff a , e da lui fp ero 1 » 

*■ Che ut attendo cWto 7 fogna in vn di foli 
Mitro unta, e fmaftitx , e doppiamente 
fd* Godrai'tugenitor , che la mia morte 
T Accompagni la fu a , maggiore ti lago 
Sarà del f angue» oue tu pur , qualfuole 
Porto nel loto , à voglia tua t' intrìda , 
Teff) che mi pottùl'afpra nomila * 

<L’ ancella mia , che /effe morto Euandro, 

« Mi'difpofi à morire , e ben mi nacque 
Difio de vendicarlo t e.l'hauret fatto » 

Se douea la ven detta offender altri - 
Che il proprio genitor ; mapoich'tovtdi 

D } , Tuff» 


T 
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68 ATTO 

Della morte d'Euandro alla mìa donna» 
Cho. Ma thè fai tu ch'egli fia morto , e come ! ' 
Eul. Pur troppo il so , che me lafiiata batte* 

GP andamenti à fpiar di N or andino, 

E vigilar, ciò che faceafi in corte » 

Per poterle ridir quel eh' austeri Jfe 
Del prigioniero fuo conforte amato . 

Ed io chi fiaua ad vbbtdirU intenta 
Venni pur dianzi afeofamente in loco • 
Donde fernPeffer vìjla, vdì più volte 
Per la vita d' Ett andrò il buon Ni cafre 
Addur preghi , e ragioni ali' indurato 
Rè Ncrandtno , e fi mojlrò [cruente 
Cotanto il vecchio configlier , che nacque 
Sofpizàone al Rè della fuafede » 

Pere he delibero di non fidar fi 

Diluì , ne fP altri ini far ch'Euandro morti 

E mentendo egli fieffo à prender l'armi 

Per efequir con le fue proprie mani 

E atto crudele , io li vò dietro tanto 

et» il veggia e non fia vifia , et del P tifato 

Vanne più ratto alta magion reale , 

Vefte it lucido arnefe , il capo allaccia \ 
Nell'elmo aurato , eia vi fiera chiude » 

E forfè Ufi per non mirar P eccejjo 
■* Ch' et far vetta ( del mio Signore io parlo 
Vedete in confidenza ) 

Cho. E parlar puoi , 

Che fia guardato ogni tuo detto appieno 
Con ficuro filen^io , e firma fede • 

CqI. Muoue puoi N or ondi ri filetto armato 
Studiando tl paffo alla prigione orrenda , 
Dotto Prima di Ita Nuafire giunto ■ > ì * 
4 ■' ’■ Era 


QVINTO. *$ 

Era anch'effo con Tarmi , e V attendo * , 

E affi il Rè Norandi.no aprir la porta » 

Ed aperta eh ' elTè dico al cufiode , 

Che s'allontani, ecirconfpetti , e muti 
. E affa tvn dopo T altro à premer T ombre 
Del tenebro fo carcere , ed à farle 
D'ombre eh* tran di pena , ombre di morto l 
lo di fuor fredda , e palpitante i Icore 
» Più , e più mini appreffo ,e quindi vfeiro • 
Odo di Norandin la voce > e fento 
Ch'ei d ee ahi traditore , e pofeia in cambio 
Delle parole il fuon dettarmi afcolto , ’ 
D'armi che fi fentian ferire, e intanto 
Si confondean le voci , e le querele 
Tra i fofpiri di morte , tra i fingulti % 

Segui pofeia vn filentìo orrido , e fero , 

Ter breue [patio , ed io rimango vn (affo* 
Ecco rttornan pofeia , io che m'accorgo • 
Che V calpeflio fi rauuicina , il piede 
Tacita volgo , e mi ritiro micco , 

Ch'efft non pon vedermi , io veggio loro s 
Veggio che Norandin torna con larmi 
Tutte fparfe di [angue , anzi fumanti , 

£ richiufa la carcere , e cercato 
Di leuar dal terren torme fanguigne » 

Si volgon amendue {Indiando il puffo , 
Guardinghi , e muti alla magton reale • 
Hot io che io che netto feura , ed alta 
Trigione ou' egt entrato , e Nor andino 
V' entrò per queflo falò , altri non era , 

. Che 7 falò hu andrò , e non baierebbe mai 
Macchiato Norandin la mano in altro 
S Angue che nel reale , e farne pur troppo , 


io ATTO • 

fio ferma, e indubitabile certezza ' 1 ’ 

Della morte del Rè di Lodicea , * 

Cho .Grande , ne faprei dir fe maggior punti 
• Rè» che guerriero , è morto , e la virtù de , 

i , Bench'ella alberghi in cor nemico , è pure 
9 , Douunque ella fi pa fempre vi nude , ; 
j , -N> 7 meritato honorfe le può torre , 
j > £ f più che dopo morte cejfa 
s , D'odio , ò d'inuidta ogni ragion primiera , 
Bill» Rimaneteti in pace , io vonne al campo 
Deir e flint o Signore , annunciatrice * 

Di funebre amarifftma ncuella 
.Alla Regina mia , che la m'attende . 

SCENA SECONDA. 

. i • 1 * • « » V 

Nicaftro,cd Euandro con Tarmi dì Norandino, 
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NIC. À fpreffian ci alla font e , ond'io del tutto 
l'r purghi intorno il maculato vsbtrge 
Del /angue M voi nemico , e per mia mano 
Tratto fuor con la vita al Re crudele , 

Che doue il truffe auidità dtl voflro 
' Giace nel fuo ben degnamente ejh nto . 

K . E voi tenete pur chtujaL fronte 
Dalla vt fiera onde neffun vi poffa 
Ber Euandro feoprire . 
lo ben difuore 

Beffo qutfl'armi a } trui purgar con ronda, 
Ida la macchia che déntro il cor miprema 
Di q -tefia occulta tua furtiua , ed empia 
Yccifon , come lattar f può te ì 
Tee i/o hot, Norandino, vccifo il padre 

Della 


y 




Q. VIOTTO. 7i 

Della foia vita , ed io quantunque à queftt * 
JUejfun confentin.ento habbia mai porro , 
tur penfando tra me , eh' et per me giace , 
ter mia cagione eftinto , e ch'io predente 
■ Fui , vidi » e tacqui , accomunar mi /ente 
Quefla tua colpa inguifa tal, ch'io bramo 
Non pur celarmi entrò 7 ferrato elmetto , 
Corri adimandi tu , ma nelpiù fonde 
Del tentbrofo abijfo , oue non giunga 
A potermi no tar vi fi a mortale» ' , 

Ma qual remota , e foli tari a parto 
Sarebbe ancor nel più profondo centra 
Che pctejfe da me partir mefleffo f 
i , Ben pofs io come vuoi celarmi altrui 
• > M a nafeondermi a me .celarmi al guarda 
, , Della mia cofcientìa vnqua non pojfo t 
NÌC. Vaneggiate voi forfè / o per tent irmi 
Cosi par late ? lo N or andino vcctdo $ 
tot che preghi , $ ragioni bofparfi innante 
ter faluarut la vita , » non v 'e f campo 
: ter voi [e non quejl' vno , e mixoflrtnge 
y y Nece/fìiade , oue non pub giammài 
• j , Cader colpa neffuna , e voi chiamate 
Fallire il mio? ma fiafi pur fallire , 

.Siafì ancor tradigion ,fiafi qual vuole 
tur colpa , io fopra mè tutta la prendo ì 
E perche voi i mot dimento al fono 
9 9 Sentir de gl' altrui falli ? ha ben ria fatue 
9 9 ter la propria innocenza à fe richiami , 
yy Ma per l altrui fouerchia cura il preme • 

EU. Ma chi farà eh' oue per me C vedili , r 

E inn vi fi àgi occhi miei , da me noi} creda 
Che tu sjj mojfot ^ \ ' . 

Euandre 1 
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7* ATTO 

Nic. Euandre fieffo , el vero 

t » Saranno , e Dio che 7 tutto intende » t vedi 
fio. Deh più tofto tornar lafciami al chiufc 
Della prigione ? oue vuoi tu ch'io vada 
* ■' Chiufoin quefi* armi ì ad Oronteafia meglio 
Rendermi inerme , e dimandar perdono 
• Del padre evinto , to di partir da qUefic 
Mura non voglio oue (ia fiata offe fa 
' Ne / prof rio genitor per mia cagione 
Sena' hauerne da lei perdono , o pena 
NÌC. Non che pena da lei mercè s'attenda » 

Ch'io vi dirò delfuo fruente amore » 
Ch'ella vi porta > e per amarai quanto 
Reco il padre caraffe , hi fior ia inferno 
Ammirabile le vera . ella dapoi 
Che della voftra prigionia fù certa 
Corfe fupplice al padre , e non la tenne 
Iren di vergogna , ò di rifpetto > e chiefe 
La vofira vita in dono , e non potendo 
Ottenerla da lui , nel voftro campo 
N' è gita , e quindi à dirgli manda , ò ch'egli 
© voi renda , ò lei perda , anz.i congiunta 
Co iguerrier voflrt a quefie mura ha mcffo 
tor voi cantra la patria orrendo affalto . 

J*U. Deh qual atto magnanimo , e ben degno 
Dì lei [ingoiar donna , an\t fenice 
Vnica di valor ì tù m'empì il core 
Di piacer sì , ma di fiupor non meno 
Et hor ch'io veggio à cosi illuflri prout . 

D' efferie fi gradito , à me più caro 
Vinco per conferuar co fa che tanto 
Gradi (ce à lei , però comincio hor meco 
A dtuijar come guardarci in quefia 

Città 
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Citthdcgg^mo , ove ti . ignote eiìintè * 1 
Giace peY le tu/ munì , e noi due {oli 
Siam fra /unii #/Wvj * Pumi tyffi* • y y 
Ncn fi ponno in frodar , che non ne pr/nda 
■ limolo (effetto , onde ne fiatilo ir ^ f n 
triache ficcirfiyf ci fi*. . ^ - 

MIC. Appunto h quejlo ' . 

Volge* a io dianzi fi mio p enfierò , alt hot A $ 
Ch'io vi pregava àftaj celato e chi ufo 1 
Dentro quefl'armi , lo bramo fol da va 
Che fanne tempo ancor tra qucfle {f oglie 
Vn apparente N cr andino efpcflo 
Voi mi ferivate , ed io eh' ancor non fine 
, . D' akun fcjpeffc ptlprfol dt Damafio *' 

R' andrò per >, T era uif.no à trattar fuori 1 4 
Cognerrur vofìr: accordo , e premettendo 
A i cr U vostra vita . . Io con Arnaldi ^ 
ttf 't nt elìderò del vero » e. col pr et c/lo 
Dcll]accordo coKchmfo introducendo ( 
fjh drappelli , epiùfifiierè , àtrar voi fuori 
Conforme al patto , io darò loro intanto 
Delle fortezze t^ontrafigni t e.^ filtri^ * 

Lucgjfi piUjottf impadroniti à pieno » 

.. . 

TapopAlefi tg yn medefmo punto , ^ 
Rorandm morto » eyòi padrone, e vino • 

EU. SaggiAmcm diuifi * e non pur veggio \ K% 

Te per. xniofen/ al confidare accorto » 
fronte ad’ efedre ^fjitj. , ejl *t\ 
^£il<ip4.& Oeetjtt. che J. tutte nu*nna\ 
R>ee*efco 4*44 m dipmi)™ ^ 
Ventjlu dentro alla prtgwn fermato 

f;',! * D D ' W(i4 « 


74 . ATTO 

D'vccider N or andino, ò pur ti màfie 
Quiui il 'indirlo aliti mìa morte intento t 
NÌC, Signóre io ben liberar voi propo fio 

M'hauc* K fe non con le ragioni addotte 
Indarno a lui , con abriru * io P angufta 
Torta , e della Citi à partirne vofco m 
Ma Nora ftdi n che s' era accorto forfè 
Del pen/ier mio * per impedirlo et fleffo 
Venne ad vrcider voi , fini. a eh * io nulla 
Me ne potefii immaginar » orni F io 
Vijlcmi al punto si eh * io non potestà 
Salitami pih , per altra via Ivcàfi . 

, , E quell' ardr necefiìtà mi diede, 

, , Che non m hauri a giammai dato il configlio , 
E pria tentato ogn altro me^xjo h aurei 
Che quel del /angue , oue Phauefie il tempo 
A me concej/o , horpiù di t io mi gìoua 
Ch fi rifihioieorfi , e pam ficuri ornai 
Morto colui , che volta [ol, che filo 
, , Nuocer potta : ma poiché* l tempo ì bum • ' 
,,H V indugio nocino h or più non dieoi 
Ma vonne ratto à colorir V accorto 
Mifegno mio , voi rimanere attento , 

Ch altri non vi rauuifi , e non v' vtcidto % 
Che nstiP altro che quefio a far vi refin* 

, la. , s Tanto appunto farò , neffun ricordo ' 

9Ì Richiede huom faggio , e fido s 

Verbrimango entro qitefT armi » # taotio m 
Stacendo n'andrò dentro al palagio 
Molla mia donna , otto filetto , e /cestro 
Meco , § co ftnfiet mito [ola haurem nofeo 
Colà che gli tagtono, § t ho gli nutro . 
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Q..V I N T O. n 
-* C E N A T E R Z A. 


NicadfO ) e Choro . 


Nif. A L riti gratic firmi* . il Signor nefira. 

Peffuafi da me, Itbtro la fida 
il Rèdi Lcdietx non pur , mm dagli 
Per confine la figli* . 

ChOé O 9*4/ conforto ~ * 

f « « v/e»* ! o t emetta» eie forfè 
Gf haueffe dato , & Ì4r volefie morte , 

NÌC. EVfo# à gran tifici io , hot pure to fante 

Dijfi» e pregai , che Norandin confante 
Del t attera quel eh * io voglio , & io veloce ^ , 
Votini alle mura à fi ab tir C accordo 
Tra i due regni . e lupare, e le bramate 
No^ze , ma fin\apm refiate ber troppe 
Roteerebbe l 1 indugio . 

Cho.t , O come ciechi , 

y , Come i giudici huenani erra» fomento . • 

Uor hor tcmtuam noi pianto , e dolere , 

Anzi ftrage , e ruma , e ne rie fico 
9 , Conforto , e gioia ,einvn momento brama 1 1 
o > V°lg e fi il minacciar d'atra timptfi a 
9) In vn {cren pacifico , e tranquilla , 

Ciò piaccia al del , che non fi turbi mal» 

Mi» ecco gii che l buon Nicojho è giunta , r . 
É s'odono /piegar le trombo al venta 
t Pi concordia , o di pace mllqgrt carmi 9 1 
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Cuftode di Norandino > & Oroncea 
armata alla Lodicea . 
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Q\ltt t S~\Vcfto non pur d e Lodicei l'ajfaltb 

yj Éffer dee già , come rìhan dato il fogno 




Le pacifici trombe %ma conchiufo 
L'accordo ancor tra P vno > e l'altro Sire » - -j 
Ch' io veggio alla Città.laporta aperta , 

E fopra vn corri dor qìieto, e ficuro 
Veggio venirmi incontro vn Cau alti ero 
Con armi Lodicet t dell' alto arcione 
Ecco difeenifr* e mi fappreffa , 

Or, U degno 

Reai cufiode, in quefio drappo io porti 
Cofa t eh' al ino Signor fin cara molto * 

Ti acetati <T introdurmi * ornai raccordo 
S'è sì abilito » e fé pur anco haueffi 
.Steakhefofpctyne^tico mi fango . 
tqfpada* e te la porgo* e folti prego* 

Che *1 più tqfìo cheppci tu m' introduca * 
Cu2ft#f & }%fcqutfirate , e più fecrete . 

Stante repìf i è ritratto hot bora , 

Onci iò ti moptfo che V introdurti 
^ifioforfe contifo * ‘ 

tenterò , tu qui riattendi alquanto . 
Or. V fingi ancora ì uhifrodolente * ed empio 
Konpitq cheJUrp padrp , ’e quandp hai moro 
Eu andrò , atguerrièrfuòi pace premetti t 
Ma feda te fon introdotta * io [pero 
Tatti falsar nella tua propria figlia 

•; #,/■> - « ; l' empieo 
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CCV^'M'T o. »y 7 

Vrt»F» frt'M-fxv£n, ,- e ddk mtrrt . 
a Ma che dica filmar *f folata filila *■ 

, 9 Più raccende foftiltié ,fo fonprch'eftà, 

E Ix tita cruda aurditade è ta‘e . * ^ 
^h( per piflè s'ttccrtfce ini wfo» cJt» 

Di non ti/at oliati mdfaporo/a 
Quant' altro cito alia tua crudeltctìU 
Spmìklftftiifid d f Vhicàfigh4 i : < 

E per e/fer crudel noh sb ch i po/fa 1 

Meritor /oggetto apprefentartt irò Verno 
far far thè tu m } veci dWJò fienili fileni 
Che tu ere a/l i . e percht/ol t' aggradai 
Quel cheti* /porgi, i^etirta man fi ver fi 
*Ìton per ? altrui, cosila fle/fovccidi 
Di propria mano il mio. conforte Euandro » 

♦ Pur di tua man vb che m' venda', e facci* 
Quella firage di me , che di lui fefti , 

£ /’ egli , ohimè , data tua crudeli odi 
Pi* priore he fpofo vecifo , oda me prima 
Che goduto perduto , io da te fuma 
Sarò morra chovifta , e da lui fp ero , 

♦ Che nt attende ch'to 7 fegtta in vn dì foli 
Pitto unta, e /monito , e doppiamente 

♦ Godrartu genitor , eh» la mia motte 
v Accompagni la fua , maggiore ri lago 

Sarà del /angue, oue tu pur , qual /nolo 
Portóne} loto, à voglia tua t' intrìda , 

Tofiò che mi portoli' afpr a nomila * 

L' ancella mia , che fu/fe morto Euandro , 
Mi di/pofi à morirò ; e ben mi nacque 
Difio dt vendicarlo , e ihaurei fatto i 
Se douea la vendetta offender altri 
Che il proprio genitor ; mapoi eh' io vidi 

, *> $ . 


| Atro 

Tre#* contrariar natura h umana 
Al d;sf archi mi fece pimeli peti fui , . 

3 diche Cvccider lui rfferànegnto-i ^ \*L { ; 

Cb' egli vccidejfe me t cosi ne ter fi 
D'Ap amena ni fetokro , e dal {ho bufa 
Tronca U fronte a quefiapoiafimilo > 
ìndi la fronte , elcrin tinto difangm * 
tengo adefpcrla algtnitor dauante r, 

M diro* K orandmo io mi finvno* 

Che per vendetta del mio ducetuandr* 

' XateflatfOrented ti -porto <*M'hera, 

Terrà (cosi fper' io) la mano ai ferroe ‘ 

Xd io porgendo alla percojfa il fianco 
1 MeentroUe > e ftoprirommi à vn tempi 
V unica figlia fica morti dafifi* 

Quella confonte mie. centro àr wùopa dt* 

H quella foU» e trafora vendetta 
Ch'io po fio far ,fepÌòtpote(fi ancora 
j. Tolentier farei pii* » fe la natura ,-.L 
Mei con f enti j[e . Euandro 
Dolce nome per me , ohe folojutanQ 
v . Almio padre crudele che non mi lafiia 
. Altro di to » non mi lafciar tu prima , 

Cb' to muoia , e non fuggir da queflelabfo 
Trtma deir vltim aura , ond to ti fot» 
i Proferendo {ptraee* e-quefla fola 
Reliquia di colut *cbejujni avito > 

M' addolcir àia morto, e tu che fàrfe 
' Quinci intorno foggiti amtOafcioUa 
Della fpogUa mortai , ma non (Comare & 
Sedi là Coma pur , fenica la mia ■' 

Kon ti pania , ch'ilio ti fogne * e tetto » 

. tte non dal genie or tronca la vita , : 

acx T Tronca 
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QVINTO. ff 

Tronca da me medefma , hrogtri modo 
Ti vuoi jeguondo accompagnare , afiotta 
Coiti dtppo ri morir por cui morifii , 
r l i mio Signor « ó Cauodur concede -, 
t C hi* ditti t'ammetta i mman ti a ìu , hrtr vieni, 

SCENA Q.V1NTA. 


Nutrice fola. ^ 7 

' «■ r - Igmo . : ' 

Q Vol attua affluì* ito me^fo tri bofcoxtrca 

[\ figli* dal latte fiompagnata àft^A o 
E forme proprie a ricalcar finente 
Etrtfuelle vie dotte non è ritorna^ | * 

Taf io ne vò per la tinaie in vano 
t (ir cercando Olente*, quantunwe io /affittò 
Cb' ella piti non vi fi a , ma fuor fi trotti 
Tri i Lfdtcet , dotte P ha [pinta amorto 
Anzi follia . mi fera figlia hor dótta 
Sei , che fanno di t agente ferocia . r .,,^ 

Figlia-di &è nemico i almen t'haueffi 
Io potuta feguir , gran prona certa ;l 
Darete fi fu la fanguigna porta », > 

A la fetarne vfitr lei » che l tutto vaiti 
E me tener che vaglio nulla, e pure 
Quando fu/fi con lei pajfata anelo' io 
ComapotutoJoaurei feguirla in mt%t* 

Delie fchtere, o deif ormi io vecchia >4 fiancai 
, Ne portato fico ogni difetto gP antri * • 

, E giunge il tardopiè della vecchietta 
> yfi&w veloatade *o vinco , e doma • 

, yOgni franco vigor tremante , e frale . 

H* pur di rtcourare anco ho /foranea 

D 4 


so 

In JneìielfryMiovo cete andò favino , • 

**• Che gtì tra t 'Dami fieni » e iLodkei 
. " Ha conchiìifo NicAflro accordò » è face » 

E maritàggio in fra* prigione Eukhdro , 
Efepik Contea Mflàcciaafritlo, 

Ch * i» pacifico fiato , e lunga gioia 
Viuan gt auuenturofi , e hett amanti 
§}uant'è fiato l affanno , el fero rifehio » 
Doue per orbar troppo , t veder poco 
Vyna » e l' altro s*è pofio . ornai le piante 
‘ 5 Rtuolgerò peY là magton reale 9* w -f \ 

* f ’jj : VDUe prima eh* àltroue il ver s* in tendi 
, j Deile cofi maggiori» e donde piglia s 
i , Or<ti«e la eittadi , l il regno f \ 

<* ' *Ti. . k ? c- i#. « . 

\ » I C E N A $ E S T A * 

m-n\ A - v &A t-n* -A, ^ ». v'«P> 

* ***** ? Màstio , e Choré^' * 

Nun.AX^ lagrime , # pianto eternamente 

%J$pargdn ifìntofnòà noi qUeffaer tutto » 

Z /*Wy?4#<> r/ Cr* / jfctf y?rrW*. 

D/W rafpra'amtfcta d'accenti amari . 

* 'è h' addolorata terra % e turba il mare 
Nànfrefiriuàgiammaitempo ; » loto , 
Sèmpre fi pianga , e fi rammentiti danno 
VhiXerfal di quèfioJégnoyahi Ufo , 

I ah*? i gpùeagln di cui- fifa vn contenevi • 

* Qùaimai fhentura frànte Ynpmorie antiche 
9torrkte in voce , ò difegbate in carte • . 

£ mottetti n offro Rè , morta O contea, » 
Caduto ritegno , e defilato affatto 
%' infelice Dama fio , > ^ -- 

?V * Or*« 
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. EVINTO, 

CflO. O che gran fafcio 

* Mtfcolt di fuenture , in vn momento 
DalT ime fedi f ut dunque fi futile , ' 

'E cade il mondo?* m 

Nun, A mezzogiorno bàtte* • *° 

L* empio N icaftro il Signor noflro ve tifo 
N ella propria prigione . cu era entrato 
Per •uccider* Euandro , il qua'le v fitto 
Con l'armi fuor di Scr andino , e tutte 
Sparfe di f angue , ad Cronica nonelle 
Porto l' ancella fua , che N or andino 
Hauejfe •veci fi Euandro , ond ’ ella corfe 
D* Ap amena alla tomba ,'e con la fronte 
Della forella à lei fimile > armata ' * 
D'arnefe Lodtceo , giunge ad Euandro 
I nnan^t , e come noi credendo anch'iffa , 
f Ch'ci } affé No* anditi , come di fuor e 

Mofirauan Parm ■ , il morto capo t nei fi 
t jy Apamen a [caper fi , e dtjfeà luì ' • 
QueRe proprie parole é ' '«*j •; .% 

JBccotibI or andino in Oronten '**‘*'*' 
i » •* Del Mio fkè lavendett A , gin quefiodin 
Getta donante a lui linci fa fronte, 
Euandro all* hot ,chèd Or onte a la erede , 
Più veloce che fulgore tonante , 

Che fuor d* orrida nube ardendo /coppia, 

1 rahe dall * armato fianco il ferro crude , 

E ver fiil Cau alter , cb'ejft r fi penfa 
L'bomicida di letifero fi fiorita , 

. * E due , e tre volte entro* l vergineo fine 
DelP amata Orante a P immerge , e giunge 
( AhifuenturAto error ) dentro il bel paté 
\ A affare ilewpAxmi dimorfe » 

% Cbé 


ATT'O 

Che trap affate hauean V armi £ amero, ft> 
Ahi fitta mano , il primo dono adunque , 

Che tu porgefli tùia diletta fpofa 

fu qui è fio? empio amador perche più tofie 

Non trafigger te fìeffo? hor hor vedrai , 

.Che faria flato affai minorati danne, , 

.Che ferire Orante** ^ 

£ila cerne fi fenttalcer difeefa 
La per coffa mortai con fredda mano- 
Letta dal hi anco volte 
La mentita vipera , 

£ in vrilanguido fuen che mette appena, 
Preferir lafcia , alferiter-fiveìge , 

Ch eWeffer crede il genitore , e dice .. 

.Godi padre erudii, godi, chiogedo. 

Che tu pur come ieAfi- 

Siaci eh' hai fatte 4 £uandre,hai dime fatti 

£ qui cadde lami fera., fupina ». 

Più gelata che ntut , e tarmi Affitela , 

I».vnlagovtrtmgleinfufe,etinf § . 
Snandre aWbor che Ia rottiti [a *o [terge 
* J?hauer merto Oronua , gelido , e mute 2 , 
Più che rigide [coglioinenar fonante , 

. J Un rifponde, non parla, e non re fièra »,] f 
Al fintrema, e fi [cote, . I 

£ dice in fuen, che dallo fami àfona 
Difiieglier fi fetta, 

Orentea , Oronua * fin' iti fiottai ' 

Eh omicida erudii della mia vita,. ', 
r Sor? io queir empie , e diffidato Euandreì 
• Chefev errer t'hìh morta, efar errerà 
jtu che credefUal padre' 

Patti vender fermo, da me trafitta 

Vittimi 
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EVINTO. •* 

Vittima gtnero fa , ed innecente, 

Dèlia mia crudeltà , mi cade innanzi* 

Et io quel che non fece al genitore 
Mentre li fui nemico , ho fatto amante ) 

A. te rntaftof* , e in qutfie dir f elmetto 
Dalla front e fi fucile , e non di fc toglie , 

. -Ma ne ffrafga le fibbie ,em'flra aperto 
Alla mogli e diletta il volto amato * 

Et ella alt hot che fi finti* nel cero- 
Xrapa fiato dal ferro 
Gelar fi il f angue , e via fuggir lo fritta*. 
.Stanca fifù le gratti luci ai volta 
Del dolce fer iter, caro homictda , 

Ler fruir i aura nò, ma quella vifia » 

Ond' ella banca la morte , 

£7 più che pub frenando 
V anima che fifugge , à dir fi tfenut-» 
la dona Eu andrò allatuamaui errore , 
S*io che t offe fa fono 
Volentierde perdono , e fi che 'l falle r 
£ di difauuentura , o non fautore , 

£ fi pur ne-vuoi tu lafenitenfta- 
Da mefia quefta , hor ti confila , § vini r 
arE poi eritofarò morta amami ancora» 3 

Che fi quella farai , tetri io ti prego,, 

E a fiero confolata , e mal scinto fi 
Languido il fuondelT vltima parala , 

Cut firii mormorando , e non offre ffi » 

L' ànima intanto dal bel nodofciolta 
La fitafrogha mortale in terra»/ angue 
Enfilo iva bianco » efelide alabafie * : 

£ battendone fuer candide Tali 
VMtmderiefoauemente , # qmH , 

X> 6 Z*0ì 




*♦ ATT O 

E compojio rim afe il fino bel corpo » 

In casi dolce forma , che parta $ 

Che fttjfe ìid tormentato , e non eftinto . 
Cho. E che fegui dell' omicida amante ì 
Nur?, Dall eflremo doler vinta ogni fenno 
Nel disperato Rè , / aurato arnefe 
Spogliò dal petto , e' 1 ferro ancor fumante 
bel f angue £ Or onte a K fi flrinfi al fino » 

E ritornando à raddoppiare il colpo 
Ter terminar quel fuo naiofi indugio 
' Della vita dolinte, ecco da tergo . 

CP arriua Arnaldo ,egli ritiene il braccio « 
Arnaldo >gfà che ftab Hit a sera 
La tarda pàce infra i due regi eftinti , 

A ricondurre il Juo ri era venuto , 
D'accordo si , ma di più fchiere armato 
Ma ecco lui , àie delpalagiofuore 
‘ ' Tragge il trafitto , e moribondo Eu andrò • 

scena settima. 

’ì K MVA > «A* • ■'.kiSki- • i A - - 




Euandro , Arnaldo , e Choro . 


Eli a.‘ T A filatimi morire » àquefio fira^io 
J i » Di tenerim perfora in maggior peni 
Che la morte non è , dunque fon' io 
Dagl amici dannato ? ohimè lafciate , 
tacciatemi morire , è crudeli ade 
Quefia voflra pietà , voler ch'io vi ha , 
^JPer tormento maggiore , e fi negate , 

; * Ch' io me fiejfo trafigga amici ingrati» 
Vccidetemt voi , ch 'io vi dimando 
La morte in dono » ahi non farà fintanti 

y g 


(JVINTO; tf 

Vn fil che me la porga f Eu andrò vn filo 
Non hai , mi fero Euandro , vn filo amico 
Non hai che ti contenti » e non demandi , 

* Fuor che fola vna punta in me^tc al coro S 
Ari! • Raffrenate Signor , frenate alquanto 
V impeto fier , che à trainar vi fpingo » 

Se volete morir tornar e prima ' , 

Vino tra voftri , e Lodino Signora 
Tra i Lodicet morire , 

Et». An^i qui deggio 

Morir doue penai , qui la mia vita , 

Cadde per le mie man trafitta, effental 
Qut leggio con la morte ejftr punito . 
Lafciatemi qui dunque , ohimè Inficiate ì 
Lafictatemi morire » il ferro ahi dunque $ 

Il ferro anco di man tolto mhauetet 
Ari). Deh pietofiì gutrrier fopra le noflre 
Braccia ponghianlo , e con foaue pu ffo 
Rimentanlo adagiato , ohimè ch'io tema 
Ch' ti non manchi tra via . 

CHOR o. ; 

* c 

l , Ti /rotore eterno 

J) IVA Tu che puoi» tu che fidi , tu che {mente: 
, > Dal profindo de mali , e degl affanni 
» > Traggt il conforto alle mifirie humane » 

, , E la Scena mortai breue , e dolente 
, , Cangi fiouente . e muti , 

Tu four* h umana aita 
Forgi ♦ e foecorfio alla Città che re/la 
Beffi frani accidenti afflitta , e tnefia . 
INFINE. 
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